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feer pregio al. Libro feffo ; maa Igno:
fando cbe I alta riputavione che pref-
fo il ‘Pubblico gode ¢ I Ausore 5 cd il
Mecenase non avea & wopo né di re<
ciproco [oftegno 3 né d 4n vicendevole ace
crefcimento .. _

Temo o effendomi netd per fams 5
che woi cerchiase pinssofto di meritar
gli onoriy cbe & andarne int traccia 5 -
femo 5 dicevo ¢ che invece d accettare
co animo grato' queflo leggier sributo’
dells jomma_mia flima per Poi 5 non
abbiate a [apermene male; m& d altra
parte m'dnimay ¢ mi afficura Ia retsi--
tudine dell’ anime’ voflro s che per quan~
f0 umilmente dic voi penfiate now pud non
lafciarvivedere 5 che’ per’ guefto' appun-
fo' perche non I ambite' v’ & dovmto il
mid' dono . Priegovi 4d wfar meco di
gael, wmid. condifcondenza. ger' la qua~
i picgafic-gli envri @l gravefo y WA
anaraie AUTCRaNIAY € Gi pi degne in-
caveo’ di-Pakblico Eetvore . d Offetricia

aella Paprie woffras ¢ dall Hlufrifine
Ufwit & Sons. o di cui & Crava
(L
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> Medicay ginflemiuie epbinig ¢ adefr
© . Jo dolcemana incsruste da uR UK
grazief & guefle Megiflvaso Beeclisn-
L‘ ‘ 'Wdi :““)- S . '
f N igned alld Repubblicd delk g
L Lentere il -Nome mz: i o lg_ difheilg '
[ o ke sofied U'd debiwice deil il fowe
/ peme dc’ _«t?*%i @ falntagi éffersi degli
: olj 5 fomminiftvasi agli amalasi a mode:
di bevandd in poco 8 olta quantits @
éd in guali cafi c¢nvengand 5 0 ﬁm
i . hocevolis Scoperia ché voi fleffo ricos
L nofcese ddlf efdstiffima ¢ labériofa ana-
: lifi che facéfie ; e di gmllo & gman-
' dérle doiciy di [emi di Lino g ¢ & 4=
‘{ livi 3 da alirsi semsata s} 5 ma non
< mai d pevfesiond ridotta.s che pubbli-

| caffe colle Stampe o ¢ di cwi'com foms: ,
.~ ma vofira lode affai ne parlayono ed i
- privati 4 €d i pubblici Fogli v [copersa .

| finalmense che dovea por freno a que’,
fanasici 5 che credendo effere gli ~o{f
#na panagea wiivcrfale.,. i ognicafo li
- Juggetivgng, ¢d iy ggpi. dyfc , non al-
. < srimensi che le acque [emplici ¢ pure,
i’ . . Y ONe
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NOJI RIFORMATORI,
. dcllo Stndlo di Padova.

Vendo vcduto per la Fede di Revifione ,.

" ed ‘Approvasione del P. F. Gio: Tom=
O%( Macheroni Inquificor General del SanitQ
io di Venezxa , nel Ltbro intitolato :

Ginnafica M:dfca-clnrurgua o fia Saggie .
jull’ utilitd del Maso ec. ’ §tlot %ﬁ
non v’ effer cofa alcuna co tro la

" de Cattolicz, e patnmente Ateeftato de

‘ Segretario Noftro-, niente contto Principi,. ¢
| , buoni coftumi , concediamo Licenza a Dos
‘mienico Pompeati Stampator di Vemezia » ' che
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in materia di Stampe , e.prefentando le fo-
lite Copie alle’ Piibbliche Libreric di Vede«-
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Bat. li 3. Marzo 1731. =
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RIANO DELL OPERA,

porrp gli effetti del mo.

to in ‘gggneta,lc . dei dif-

ferenti efercizy del cor. .
. 7 po, ¢ quei della quiete ;
affegnare e indigazioni fceondo le
quali fe ne dee preferivére I' ulo
' nella cara 4" alcune Malactie in-
terne ed efterng: quef}’ & il mio
piano , cui fo precedere Ia Sco-
ria compendiofa dell’origine e dei
progrefli della ‘Ginnaftica Medica
fino a' noftri templ,

P 1




8 T CR I A
‘ COMPENDIOSA
DELL’ ORIGINE , E DE’ PROGRESS]

4 D ELL A

(HNNASTICA MEDICA,

FINO A’. NOSTRI TEMPI.

uella patte della
'he m?egna la maniera di_
y di riftabilire la fanitd,
el efercizio .
ica Medica, avendo trat
&, deve neceffariamente
e o't fempre I effetto

-v-wue o alattie , che fon per lo pit il
,frutto dell’ intemperanza e dell’ oziofitd , riduffe-
o gli uomini alla triffa mceﬁiti d’ aver ricorfe

ai Medxcx_, quefti , di g@d convxqu fenza. :lg;un

P
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 "qiieft’ epoca la Ginnaftica
tire

3 Storia compendiofs :
dubio che niente pil contribuilce alla confervis

.ziore e allo riftabilimento della fanitd quanto wni
efercizio -proporzionato alle varié compleffioni 4
etd ¢ , e conofcendo altronde I’ inclinazien
"dell’ uomd a tutto cid che avea relazion alla Gin-
naflica, nor efitargno_pumto: a prevaleifi di quan-
;10 codeft’ arte potéa forminiftrar loro di vantag-
-gio per fecondare l¢ mire dei loro malati : A

Medica comincid a fio-

. N _
Il Signor Biressé ( 1 ) fiffa la fua origine al
fecolo di Platone , e Galeno ( 2 )-afficira che
Efculapio ne fu I’ atroré: E di ghe nol fa nella
mente dei Greci ! La prova che Galeno adduce
in favore del figlic d’ Apollos ®, ch’ egli ordina.
va a'{uoi atimalati d” afidar a cavallo, d’ eferci-
tarfi armati , e che loro prefcrivevd aficora le
fpecie' &’ efercizj che doveano fare ; € le fpecie
> armi che doveano ufare in efercitandofi .

Or quefta ragione prova piurtoflo che \Ef¢ulapio
conobbe qualche principio di Ginnaftica Medicd,
di quel che perfuada ch’ei ne fia flato I’ inven~
fore. = ) . .

8i dice a)nt:tm‘ che Afclepiade ( 3 ) edzm‘
. R a

( 1 ) Nel ptimg volum, dell” Accadem. delle
Horizioni ec. . -
. 2 ) Galew:/ud Thvafibulum 1ib. utrum Mo-
- dicine fit Gymnaflices Ila‘gimf « Opers Hip. Cof
€& Galeni Pergameni Medicor, omsium princi-
pwm. T. V. Renat, Chavter v ’
( 3 ) Afclepiade praticawa la Medicina Tenza
P ajuto d¢ medicamenti , e ‘aon guariva i fuoi
walati che con la regala del vivere . Si rimarca al
. c :
¢

\



delle Gimnaflica Modica: - ..

,
dea ( 1 ) facean praticare ai loro am
fo a poco gli flefli efercizj che Efculapio \prefcri- : ML
veva ai fuoi: Ma pofto che I'uno o I’ 2liro a- '
vefle di gid riconofciuto i vantaggi del motoper !
la fanitd; v’ ¥ grande apparenza , tale ¥ pes lo ‘
meno la teftimopianza di Plitone ; che Er‘odi-

€0 and¥ pill lungi ; & ch’ j{ fu il primo che-de]-

. K 3 - h

y o3 x'-", M-S S T A . 4 ' \
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wéhe?fuo! \ .

cinqug cofe a|

ciot diera ci

cgrfo , far de

vallo,’e far ¢

tarli . Celfo &

{a cura n

affatitare‘ li i _

getto 1i efpon

ro il dormire

metterli néi:‘fl

trafporfare da

care in letti p

gioni , e dopo
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-veano ifkituito .codefti giuochi, non.¢’ erano pro-
-pofto ‘altro che di divertir ‘il popolo o di. rendere ‘i

” “Storia compendiofa -
‘Ta Ginnaftica facefle un’‘arte particolare applica-
bile alla fanitd. ( 1 : ‘ ’

In farti prima d’ Erodico +fi-praticavano .molte
forte d’ ¢fercizj, nei giuochi -pubblici che fi cele-
bravano con. melta folennitd -;, 4ma coloro che a.

.

corpi piu difpofti,, pil1 forti, e pibiatti alla guer-
ottenere pel mezzo loro il favore de’
Dei in onor dei quali fiffatti givochi fi celebra-

ra,od

* Palefie.

I’ r=~re d’ aver vinto, e-
“yincitore . Bifogna
una t3l ricompen(a
oich® . non ci fi .pre-
ubblici fenza efferfi
:npp in certe parti-
amavano Gymnafig,

_ Erodico, ch’ era maefiro d’ upa di quefte Ac-
“cademie, a,.vendo,offe.rvato che i giovani che ayg-
.va fofto la fua direzione e ch’ egli iftruiva negli
efercizj della lotta, del pugilato ec. fi formavanp
LS Geed o,y BE ?

ordinario d’ una’ fanitd robuftiffima, e che an-

~e

ri
B (|
“a
" co

K]

"z i pih deboli fra effi si. fortificavano di fovep-
-’te : Erodico iflruito altronde per la propria ef-

perieq-

1

Jper 17 elercizio, € si wc.v 4 Cuc glunte aa ey -

jilﬁ.de la Same par. B‘fa’d{;ﬁﬁtﬁ; .

yanzata,
/
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;o \ - -della Gimnaflica Medica .

5 fece allora una riffeffione naturaliﬂiga;
dovea far molto prima di lui: ciot che
€'l rioto "potevano. contribuire . infini-
.~ famentd A& fanitd e al vigore del corpo .Inel-
| trando in feguifo le" fue vifte ,: fece. una' feconda
rifleffione’a un di_preffo cosi naturale; quanto la
__prima, perché da quella dedotra: ¢iot di crede-
e, che" fi poteano render i differenti efercizj non-
“folo utili all”aéquifto della fanitd , ma ancera al-
Ja confervazion della vita ; ¢ da quefte due ri-
/ fleflioni_conclufe la poffibilitd 'd’ introdurre: con
- biidn’ efito gli efercizj accademiéi- nel’arte medi=
ca fottomettendoli alle regole e ai principj di
quefta . Dopo una tale illazione che credette a
ragione non men giufta,: che intereffante , - Ero-
dico pilt non efitd’; rinuficid alla Ginnaftica Mi-
- -litare e Olimpica per. attaccarfi alla - Ginnaftica
< .~ Medica. Ne sbozzd le regole ; ne* diede i pres
cetti, e a quefto prezzo meritd fenza dubio pilx
che alcun altro di quei che I’ avean pfeceduto ,
'@ effef riguardato qual inventore di quefta parte’
dell’ arte Medica. ‘ oo A

~ Intorno alle regole che prefcrifie Erodico, non/
r pofliamo che arfifchiar delle conghietture ; abbia-
mio perduto le'fue’Opere ( 1 ), ma,-fe credia~

mo

a, che riv
ie d’efer-
‘ta:, e Pel'
rendere fe-
nperamenti
nalattie ec..

: Nien-~ -
i ~ , .~ e



s Storiy compendiofu .

wo- ad Ipocrate ch’ era ftato fuo diféepoto , In

niera con cui dirigeva I’ efercigjﬁyfle malat-
tie , noA era niente men che falurifefa agli am-"
malati . ,, Ammazzava i febbricjtanti, dic’egli ,

" s.con I’ écceflo del paffeggio , con Ja lorra/, la /

s dieta ¢ le- fomentazjpni ; non eflfend
» Pili perniciofaper quei che han la febbré , quan-
» to la fame, la Jotta, il paffeggio ¢ Je frega-
»” ioﬂi“(l). ‘ /.v-_ . "
~ Ipocrate fi ancora ad Erodicg degli altri rim-
- proccj non men gravi, intorno alla fua Ginnas
flica, ,, Pretendendo fuperare , dic’ egli, il tra-"

R Ll

i AN

AT~ e e

D - Eomean . ~aacna - T )
I3

Niente impedifce di credere ancota , dopo Ipocra-
te ; che Erodico regolava aftres) con molra efat-
ezza e forfe con foverchio rigore la maniera di
prender cibo o & aftenerfene per rapporto ai va-
7 efercizj che fi facevano, e alle varie fire che -
fi potevan’ avere, Y
" Dicevg che abbiame erdiitg tatte le opere di
\qyeﬂo Medico ; ma s g vero\ cid che dice Pli-
_mio, che per bem intenderlo bifognava effer 'peri-
to pella Muyfica ¢ nella Geometria, ¢ che lo ftu-
dio n’era s difficile , che la maggior parte dei
fuoi difcepoli I’ aveano abbapdonato ; 'guefta te-
ftimonianza di Plinjo ‘dee” infinitamente " fminuire.
il noftro difpiacere per una tfal perdita.

( 1) Heroditus febyicitantes tum multis ebam-
bulationibus , thm multq luBbe € fomentis con-
ficiebar . Idgue male : /,[vérie” enim fami , lulhe
obambuiatsonibus | curfibus, fri8ion: ig’xe i

v ﬁvwiéu:\;j:;pim}‘m « De morb. po l9 AL
. NTb 3: PAg:344. D. 5O; T

~

’



dells Ginnaflics Mediea . 7
o vaglio che apporta la malattia , con un
travaglio Erodico tirava adoeffo a fuoi amma«
3’: lati ora delle infiammazioni ,. ora dei malt di
» fanco ec. « Quefta cenfura che Ipocrate fa

qul del fuo Maefiro-, prova , che Erodioo , ins -

ventor d’un mezzo falutevoliffimo , ne abufava
talvolta, ( Percht eferoiiarfs , dice un Moderno,
. non ¥ frappazzarfi ) La pruova n’?, ch’ Ipocra-
te fleflo prefcriveva I efercizio a fuoi ammalati
quantunque Ron credefle, come Erodico , utile
jo tueti 1 cafi, - S ‘

was rha

"Senz! alcun dublo , pon I’ apfrezzarono meng

§ Moderni." Ne fia di pruoya, che gid fcendenr
do di lecolo in fecolo perfino a noftri giomi ,
groviamo Galeno’, Cello’, Oribafo, Ezio, Giro-
Jamo Mercyriale'( 1 ) Marfili ate, Sane
o0 A © torio,

PR

v = IR A
P

di( Ib) 'Giglamo ?ﬁmﬁﬁa}l’e i fette anni: cﬁe
imord in Roma gli impiegd™ parte in infegnare
la Medicina , parte in cﬁiigvarg le belle lettere.

1 monwsaenti gdell’ Antichitd , dice il Dot. El:i .
. ~ : c ', v A

v
P
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8 Storia compendiofa
torio, Rivino, Sthal, Jonfthon , Francefco Fuks
lero, ( r ) Sydenham , Baglivi , Boetrhaave ,
anfvieten 5 in uma ﬁ'arola quanti Vi’ furono

grandi’ Maeftri , ed’ eccellenti pratici , i quoali tat-
- ti harmo raccomandato’ I’ efercizio , il paffeggia~
re , il cavalcare ec. come miezzi’ eccellenti per li-
berarfi da parechie malattie .- F

« N ‘- r

e A

ch’ erano sfuggiti all> ingiuria dei tempi , i pre:
giofi manu?:?igtti che trg?b nelle ricchpe Bibligtef
che della Capitale del Mondo, le Opere ftampa-
te d’ ogni' forte ch’ ebbe agio di conlultare ; tut-
t queﬁ'r‘ foccotli I’ ajutarono a comporre il fuo
Trattato de' Arte Gymnafiica , che pubbBlicd eglt
feflo, e ch’?, aggiugne if Sig. Elor, la miglio-
re’ di tutte ‘le fue Opere.’ ) ) .
* In fatet vi i’ ritrovato delle ricerche curiofe’
fopra gli efercizj’ che’ furono il pitr inufo prefso
gle: Antichi , la’defcrizione dei loro giuochi , e’

He loro cotfe, con delle dotte fpiegazioni . Ma'
una cofa fi pud rimproverare a gll_ercurialg , ed
¥, che troppo appaffionato per I’ Antichird nel
di cui ftudio s’ era immerfo., innoltra il fuo en:
tufiafio fino al pufito di condennare I’ efercizio
del cavalcare , di cui poco conto ie” tereano gli
_ Anticht , e chie limitandofi agli efetclzj uffeari fra
effi, in un Trattato che volea render utile a fuoi
contemporanei , non fa menzione alcuna di quei
che furono in ufo in tempi meno rimoti.

( 1) Queft’ Autore, nella ‘fua meditina Gin-
-naftica che ufcl in Inglefe al Y;incipio del fecolo
d.cimotravo, fi propofe fpecialmente di far rav-
vifare [ efercizio come: dﬁ:;a- le alla WE’?{""‘
elia
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della Gisnafica Myd¥cas
, _¥inalmente nel noftro fecolo ¢ a noftri- giornt
: un- celebre Medico ufcito’ dalla fcuola deli’ Ipos
crate Olandefe ;- ¥ venuto ad aggiugner I’ ultimor
grado di gleria ¢ di fucceffo :E Ginnaftica Me- .
dica. Chiamato, a Parigi, da qualche anno, per . .
raticarvie I’ inoculazione nd?a perfona d’ un :
rincipe caro alla: Nazione , vt fu appema cono--
fdiuto, che fi vide circondatoda una folla d’ ame
malati ; ﬁ:diob in quefto pasfe una dottrina che:
i noftri Medici non- avrebbon potuto- rendere ac~’
cetta-: -quefta dottrina fu’ qirella del -moto e -de~
gli efercizj di cerpo . Come' fi di talvolta un-
momento, in cui.la veritd- di gid rigettata , fi-
nalmente fi flabilifce ad onta di tutti i sorsk
~  che fe gli fan contra, il Sig. Tronchin- fu tanto’
. folice da perfuadere ; e allora: divenne oo{a del
- : uon

e - x *

" " T N Vs

-

' Qella confunzigne', dell’ idropifia, e delle affeziov ~
; ni ipocondriache . Queft’ eccellente Trattato’, che N
- far a defiderarfi foffe tradotto nella noftra
lingua , contiene tante cofe: importanti per la fa<
nitd ,- che coloro che cenefcone il pregio di tak
forta di. fludj, non le leggeranio nmat fenza pia-
cere o fenza frutto . Un altro oggetto: (W'l quale
_ s’ ® fpiegato con egual efaftezza e - intelligenza
' “nello fleflo Trattato 52 I ufo: dellw ftopetta e
y delle fregagioni-. :
_Quefto- libro ha per titole ,» Mrdicina Gymna=
' Pica: or, a Treatife concerning the Power of
; Exercife, With Refpet to, the animal- Oecono-
M m‘y; And the great Neceflity of it, in the cure
of Several diftempers.. By Brancis Fuller M. A.
The Sixth Edition . y)ndd 1728 ’



ro. Storis powdendicfs detin Ginnaflica oo,
tono il fare del moto ; e le nofire perizese.
Maicreffer adattarogo quefto mezzo cyrativo co-
me waa nuova moda . La maggior parte degli
ammalati che confultavano i} Signpr Trenchin ,,
eeano petfone ricche y immerfe nella mellezza ,

nell’ oziofitd , e nei firavizzi ; il moto e la diety

doveva effer la tor medicina, ecosl il Sig. Tron-
chin ebbe un imconero i ;;iaﬁl:minot’:r . lQ;asdo
~ablijanfi/ cognizioni cosi -profonde , ‘quali il Signer
. Tronchin), fi vede, che Pgn mo ti('l»;aﬁ la buona
“medicing non  tanto 1 arte di prefcriver rime, .
~ dj, quanto quella di faper farfi walere, .
" La weftra Ginnaftica attuale confifte principals.
mmente in giuochi e in piaceri, Ma nei sbbiamo
shandito da’noftri coftumi liberi. ¢ allegri queli®
apparate idiponeste -onde i Greci ¢ i Romani da-
van ri at ro maniera d’ efercitarfj . Ino-
firi principali giuoch‘g fono il maglio, il bigliar-
‘h"h p&‘h,ﬂvﬂaﬂ&,ﬂp@ﬂom, la !’a‘
corda o fia racchetta , le zona o fien zuccoli ec.
che pofleno effer tutti impiegati utilmente nell®
N ¢ vetare & ogal fores , § pafeggl pubblic
Le vetture a' ogni fores , 4 1 pubbli
la cagcla, il cavadcare ec. 'fom?-n‘xiniffta:o a cias
fcano differenti gradi &i moto relativi al fuo gu~
flo e bifagno , da fpetta pei ai“Medici dirige-
ve o di rar] quefti eforcisj ¢ di fame una
giuta applicazione . S
Un. tal- r:indpio che ¥ verg' per rapporto. a
tuste le malattie in geperale’, lo" diviene, ancor
pill qualor fi trattadella cura di malactie chirur-
giche ; percid m’ eflenderd pili particelarmente f&
tale oggetto, perchd quefla materia & quafi suor
va ., o : a8 :

PAR-

N ~




‘PARTE PRIMA,
Degli effetti ‘del moto, & della quiete.
Singwla quague locum tenent aptata decenter,.

rgRatterd del fmoto in genétalé; efporrd i (o
efferti (1 pi cc  tat P fanGNE —PL

ftribuird in feguité | o fia.
% varj efercizj del cc claf-
fe ; e fard tonoltire i hi
e fopra le differenti te al
rempo, al luogo, ), at
foo grado, e alla f  waie . | o geodale
grettar condurranho’ come’ tatural-
mente t Ginnaftica le pib proprie
per iP] to e alle fue yarie fpecie tut-
i * pud fperare.

Fin o ala quiete feguird le flef-
fe tra guito rapporto al ‘mo(t:o ﬁr),

o o2

-

T Y g T——ne——

P la ) Quang al pi.;no che-abbiamo indicato ,

promesti~ ‘odict in quefto feritto 5 -
ma non ci di poter effer brevi.
E’ noto 0 Brevis effe laboro?
obycurss miamo meno I ofenritd
in cuj 4 volendofi reftringere ed
_accorcial 0. quafj certo di ftrango-
lar le n i trattarle,’e di sfiorar-
le, in Se dunque fiamo proliffi
e.dxffuﬁ no (il che proccurerema
dl Sfllggpc J o~ n la 4 e r im?

portanza dell’ argomento ,



N

1 Della Ginnaflics”
CAPITOLO PRLIMO

Dol moto in generale .

LT N

; wHE cofa ® il moro,? Non intragrendiamo@{"
gﬁeﬁgirlo:_ la definizione ne farebbe forfe pils

i *" “ie fembra (1). Ci contente-;
Temo ~’ptolprie';3w, ed efporne: le o-
perazi to al noffro oggetto. =

11 a di turta la .natura ; con-eflo -
Jui noftra efiffenza, e la’ termi-
niamc «. -. abbandona. Ci conduce alla’

morte mentre affatica’ a mantenierci in vita ;. for-

mia i noftri umori eli diftrugge ; inaffia le noftrer

fibte ¢ lé diffecca; ci nutrifce’e ci confurna’. in.
una parola , tutio fuffifle, tutto fi conferva e-pe-
rifce pel miotg . Il che fa védere per una parte.
la neceffitd di quefto principio attiyo, e da ‘
tra la neceflitd della quiete che gli{? oppofta.

1l meccanifmo generale dél noftro corpo dipen-,
de talmente dal giuoéo e dal meccanifmo di ciaf-
cuna delle parti che nel compongeno, che fe I’
ipa delle llt)xe»- macchine particolari non efercita’

_pitx-le- fue fonzieni, il-tutto: che- forma la h:oroi
s anfow:

( 1) Difd voléntieri del” nioto cid che 'S. A-
goflino “diceva del tempo: Si quiras quid fit semi~
pus s neftio; fi non quavas, [rio. Sftrebbe facil
cofa provare I’ identitd di uefte due idee’, e*per
confeguenza la difficolt delle due definizioni’; m&
- qualunque differtazione logica o metafifica_fare
be fuor di fnogo. - ~

/

‘ {

N

\

/
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"
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, _ Mhedico-Chirurgica. 13
sunione éd armonia , ¢ efpofto ad una diftruzione
+pill 0 meno pronta. La' conneffione e la dipen-
.denza che I’ Autor della natura -ha flabilito fra .
tutte le parti di quefto maravigliofo compofto ,
fon cost intime , che il Principe della medicina
_ «i ha rapprefentato il corpo animato ‘ed efercente
~ de fue'funeioni , come un cerchjp nel quale non
fi pud riconofcere nt principio ne fine.
n farti gli ‘firumenti deftinati alla chilificazio-
aie, tranno leoro forze dagli organi della fangui~
ficazione , quefti dai nervi e dal Huido che quelli
contengono ; e quefto fluido (fe crediamoil fifte- :
ma il pik univerfalmente 'adottato,’ ¢ cdi poco N
manca ad eflfere dimoftrato) quefto fluidla trae la
{ua origine dal fangue; e il fangue, daghi ali-
menti che giornalmente piendiamo. Dalla coftan-
za e dalla vegolaritd di funzioni cosl differenti e
moltiplici dipenda la noftra fanitd e la vita.
- .Nen:bafta prendere nudrimerto , ‘bifogna che
fia ben digerito, cangiato in- fangue, e quefto
fangue dev*effere affai lavorato per fomminiftrare
non folo il femplice nodrirhento a tutto il cor-
po, ma ancora-un fluido fopeififfime che fi chia-
‘ma fluido animale . Ciafcun' liquore deve eflere
feparato in organi .particolari, e cid che 1a na-
tura svigetta come -inutdle ¢ perniciofo , deve ef-
ferne cacciato fupri. = -
. Bifegna adunque non trafcurare alcuno dei mez-
2i che facilitano I’ efpulfione o d’ un fuperflug dei ' ,
buoni umori, o di materie che rigurgitando nella
maffa potrebbon corromperla . I due principali mez-
* 2i indicatici dallanatura , fono il mozo e 12 quiere «
Sembra ftrana \cofa che due azioni apparente-
aente sl oppofte, poffano collimare allo fteflo
fropo per agevolate e perfezionare tutte quefte 0- .

‘P.
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%4 Della Gisnaflica .
?erazi&\T . I’ enimma nop fard difficile a fci@lierﬁ
e i ridetta, che il moso produce delle pexdite ,
¢ che Ja quiete dee ripatarle: . =
) M; per effef pieiaménte Convinto della necefe
fid del iotq -~ 'tender regolarm-—-- - ' -

1
A
\
N
S
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. €APITOLO 1 /

. : . " R . . ° . ,A ' b *
- Effessi pin purticokari ¢ pik [mpbili del mote . * ~’
. 7

WL oto & I’ azione per cui il corpo-2 moffo
o fia nel fue totale , o fia in alcuna delle ‘32

/

—— e

parti . Codeft’ azione s° eccita mediante ’ giu
dei mufcoli che ) ifoli orgini per mezzo det
quali abbiamo /la facoltd di trafportarci da #m
lJuogo al’a ¢ & muovere le noftré membra
fecondo i noftri bifogni. | o .
_ Per mezzo _ dell’ efercizio s* operano i -differenti ¢
‘movimenti del -corpo . Con la parola & efercizio
in génerale, fi vogtiono intendere tutte le azioni
che poffono dare .alla macchina 't certo movi-
/ mento dapace di mettetla in ginoco : L’ éfercizio
7 © ¢ und fatica; o un tratteninento: La natura
¢ invita 4 cercare nella prirma i foccorfi & ecui :
. abbifogniafio per noftro urile ; e gli oM hans \

n0 immaginatg T per loro piacere; Ma fi .
P volastieri all Sochis ; ® quind egh ® trat-

&?;3&0 s laddove .vi fi fi pofta con pena quan-

do ti-gffre. I’immagine della fatica; = -

+ - Ogni efercizio confiderato mell’ Bome. the fi

-efercita ; & ur moto accrefciito, e que

riceve il fue principale incremento nella parte che /

S e rm— e

? agifce 5 ma ben prefto deve eftenderfi a tutte
e patti fecondo le deggi della circolazione s Cosl
mediante il mo16 i liguori trattenuti che fi alca-
lizano , ono  liberamente pei loro cdfiali;
quei. ch’ erane tropyor denfi Vverigono * arfetiuati ;

g.i‘ei che cavano d’ attivitd ; {viluppano iloro |

i | Le fbre fi eflendono, acquiftano nuove for-

2e per fpignere i flaidi ¢ impedire ofdoglieg gli

. N\ s )

N ) ,

7



48 Debls Ginnafliza
Angurgitamenti : i liquidi fpinti con pil .¥igore,
giungono ai tubi fecretorli’ della pelle; la trafpi-
razione divien pili copiofa, e trasformata in fudo-
: re -trafcina feco i fali acidi e un gran numero di
L 4 articelle eterogenee che guafterebbono la maffa
l.(anguil.‘l li?uo:i ‘pervenendo con pili frequen-

-za agli organi fecretarii «che an ricevuto eglino
. : : flefli una.nuova energia, le'fecrezioni fi formand

diberamente, e liberano il fangue da una infinitd-

.di Iojrtioellg ftraniere » ,
preflione e I’ affottigliamento .che fano i

corpo e nella parte efercitata. L’ applicazion
«della materia congefta ® pilt copiofa, pit pronta
.e pilt coftante : tali fon de ragioni della forza che
acquiftano le fibre nelle perfone abituate in mol-
o efercizio. - . )

Si confrantino gli animali falvatici con gli ani
auali domeflici della fteffa {pecie, fi vedrd quanto

poffane I’ efercizio e la libertd per il vigore del

- COIPO., quefti ultimi fono graffi percht fono bene
.nudriti e ben curati ; ma ferio morbidi, debali e
-languidi ; e fi' vede che anno perduto il loro pils
. : bello, appanagio . : o
, ’ -+ Senza cercar gfempj fra gli animali, mettiamo
in parallelo la forza di quelle perfone che trava~
gliano tutto giorno alla Dogana e al mercato, e
.Auella d un fartg e d’ un fabbricatore di floffe ,
o di tanti altri che efercitano.impieghi fedentarj .
. Confrontando le lore forze rifpettive fi crederebbe
v . ; che foffero uomini di due fpecie differenti : cosd
< . gli Anatomici hanno offervato , che non abbtamo
- . parti s)xh carnofe ¢ mufculofe che le pit efercita-

. ' te; alla fola iﬁfpezidn delle membra .indovinessh~
i , .bono la profeflion che & efercita. . -+ -
] . Egli
/ L)

/ /'q"rincip; della nutrizione, aumentano é in tutto .
. b




 Medico-Chirurgica . N/

Egli ¢ dunque un fatto coftante che I’ eferci-
zio delle parti ferve molto a fvilupparle, a far-
le crefcere , e in confegueriza a fortificarle fra
turti gli operarj la fatica de’ quali ¢ forte e con-
tinua; ella ¥'una veritd &’ efperienza che I’efer-
cizio e la fatica fecondando in effi 1> opera della
natura, darino alle loro membra pili confiftenza e
pilt nerbo , in' ragion del moto che anno ricevuto .

Al contrario , allorcht i mufcoli deftitniti -d
azione non fecondano la circolazione del ‘fangue,
ne rifulta che il fangue penetrando a flento neglt
ultimi recefli, non opera che una nutrizione im-

.. perfetta, Per difetto di nutrizione i mufcoli fi

difféccaro , e il loro ‘avanzamento: rallenta ; fem-

bra ¢hé impoverifcane in pena della loro indo-
. lenza e ‘non godano pili la fleffa folidit n¥ la
. ftefla azione. ‘ - .

Chi non fa che le perfone che vivono nell’i- .
nazione, i cacochimi fpgcialmente , vanno fogget-
ti ad una infinid di morbi ; che le loro fibre fon
deboli e rilaffate, che i loro fenfi fon rintuzza-
ti, che tatto il loro corpo ¥ affiderato? ,, Com?
»» UN’ acqua corrente , dice Plempio, fi conferva
s pura, e la ftagnante fi guafta ( 1 ); cos} i

noftri corpi fi confervano fani con I efercizio ;
*y» laddove la infingardaggine e I’ inazione fon per
»» ¢ffi una forgente di corruzione edi morbg(z).

Che -

v

( x ) Uti aque defides putrefcunt  ita € qor-
pora nofira corrumpi otio arque ignavig . Plem-
pius de togat. valetud; tuend. cap. 7. .

( 2 ) CidcheOvidio efprefle affai bene in'quei
due verfi: . -7

AN
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18 Della Ginnaflica C

~ Che bifagnerebbe penfare d’ un uamo che s’
immaginaffe di procurarfi fanitd vivendo nell’ i~ '/
nazione ? Cid fleffo che penferebbefi d’uno che &

condannafle al filenzio per perfezianar la fua vo-

ce . . .. Egli ¢ cotante in fatti che proprietd

“del moto ¢ di_dare non folo artivitd alle parti ,

ma ancora d © loro funzigni :

che fuo effets 7e e di riftabi.

, firle in quell 1 efercizio . In

) una parola 3 ¢ il mata, e
' P indolenza o '
/ Un altro' indipendente d3
. © wtti quefti ; lere & un’ aria

fempre nuov; : npn fi muogve

mai, altera | : lo circanda , e

queflaglinn._. .. . o una perfona

o “ in azione la cangia continuamente , Finalmente

-

Ceinis us ignauym corrumpent atig carpic ¥
Us witium capiant , ni_movequtur aque?
Ponto Eleg. in 6, hzmr .
11 penfiero & Orazip m tal. protp:ﬁw ¢ amcora
iU energico ¢ forte ; pretende che 1’ inazione e
f* nzioﬁtga addorrheriting’, talmente i fenfi che li.

conducano 2 una dimenticanza’ totale’ di ¢id che

fapevafi prima .’ C

B Mpllis inertia cur tantam' diffuddie’ oblivio-

: " nem f[enfbus,

~ - Pocula Ipthios uyr fdut.‘emid [omnps  arente
' Fance traxerim ? : :

. o Hov. in Epodo.,

—



oo Medico-Chirnrgica , 19
il moto pud ben fpefl0' aver luogo i medica-
mento , ¢ tutti i medicamenti del mondo non
pofiono far le veci del moto. |

. Aggiangafi,- che il moto non pud procurar
N i —— b L2 2 T »

O

|
»
Ny

MgULUEE %

(1) Cara illi webemens fuit corporis exerci-
Wtﬁﬂix, m% ”‘d‘r‘. Mim e o f‘ﬁm
Jalrabat , cam egercitationers Plurinaum ad suen- ) .
dam bonam valetudingms conducere exifiimans | ’ |

ficur > Xewapoew iy Sywpofia tefasur .
Diog. Laert. lib, 2. in vita fo‘crati: . '

~

~

’



20 della szmﬁtm ;
quel temperamento di- fxoco , ce di fo
tare le¢ maggiori fatiche e i magb orl dxfaﬂr
non alla ruftica educazione’ che ik [angxo fuo avo,
lo gli dvea fatta dare?

11'

. —- P \-dlllp\) —_— L aee
ne-di- vivere con certa regola; ma fono in un
moto continuo ; Vanio e vengono inceffantemen-
te ,’ falgone e fceﬁdono, I? azione ® I’-anima del-
1ador0" fanitd ,* dice il D.r Anidry (1 ). Final-
mente [ efércnzio efteride " la fua mﬂuenza "fino al-
l¢*facoltd dell’ aniina ,* di* cui tutte le opétazioni
ceteris paribus fono pnu vxoorofe in un corpo
forte e tobufto.
3 fi opponga , che gh uomini che fono conq
", tinua.

-

RTINS 3 r.;‘:

( 1 ) Attende etiam quam proﬁ)mv valetudi-
#e ‘utantur flertque Medici , euntes atque’redeun-
. 265y ﬂﬁ‘m ntes ac femper itantes. Qumﬁ Me.
dic. an prgcipua valetud. * tutela exercitatio Nl-
ggl y 1743,

A



_

o ) Medica-Chirwgsica , : 31

tthuandente occupati- in’ opere groffolarie e che

efercitano .per .canfeguenza i loro corpi. pili.viva-

menta , devrebbero avere mlto fpirito , laddo ve

I’ efperienza ci convince del contrario . Quefla
_ objezione darebbe in falfo, poicht non parliamo

Qu} della necéflits d”vua fatica eccedénte e con- 1

tinua, ma d’un efercizio moderato , non ricer-

tando noi waa flanchezzd, ma Wn vero 4bbando-

namento .

In fattiy fe Jo.fpiritd per una parte ¥ tro

‘vivamentg e continuamente gccupatp ,-le fibrg del . ,

cérvello troppo ‘tefe afforbong troppa..quantitd i

fpiriti ; ¢ non s’ eftendang che in detrimento dek.

Ia macchina ;- fe il corpo per I altra parte 3 ig

un’ agjtaziqne troppo vielenta ¢ troppo. abituata.,

la fua azione continua afforbe il fluido nerveo :

doppia ragione per cuf le -perfone di gabinetto

fono per una parte si fredde, si deboli, si deli-

tate, che hagno la  —~ ™ '° ~  ~i} molle,

¢ la voce pilt delic: ri per
altra, ¢ tuui quelli > viglén.
ti e coptinue ; fon goffi, o
quaﬁ: diffi , poco p N
. Tah fono gli e lenarali &
. . piir

-

(.1 ) Quefle rifleffioni fifiologiche fembreran~
1 no forfe pofte qul fuor di luogo; ed alcuni Jet- S
| tori potran crederle eftranis’ al noftro’ fuggetto.’
To It prego fofperidere il loro gludizio : fi vedrX
in feguito,,. cby ergno-, cqmg, neceffagie , e che hor
procurato farne un’ applicazione metodica l}i«er raps
porto al ‘moto_confiderato nel punto divifta tera~
peutica nella eura delle malattie .. -
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as Della Gimnaflica .
pili ordinarj. Turtavia fomo -piit 0 meno fenfibi.
li nel rale e tal’ womo, variane arnche relariva.'
mente a molte circoftanze . Cid dimanda un Ca-
piwlo a parte. RIS v

CAPITOLO 1I1
L .
Degli effetss reﬁm'vi del wmoto o
. A maggior parte degli effetti generali ‘de]
moto fono pi& 0 meno fenfibili nell’ nomo ;
vi fi trovane anzi ‘infinite "variety relutivaryence

al tempo , al Inogo, 'alla qualitd dell’ efercizio (1)
al fuo grado, alla fua’ ddrata. Tutto cid vedrafli

in altrertanti paragrafi del prefente Capitolo. *
[ . N T L Y i . .

5 L
Effessi velmsivi al tempy. '

Se il oorpo fi mette in moto nel mmino,g}i
organi della prinm digeftione acquiftano piit for-

. 2a; D ulcita delle materje’ efcrementizie fi rende

pilt pronta , e la circolazione 'fi fa’ mofto meglio
nelle vifcere, che 'mion*fon' pili tormentate nd
compreffe dagli efcrementi .’ Le orine fon pil co-
piofe, e di miglior- quatitd ;-la parte fedimentofa
deve effere pity abbondante . Tutte le fecrezioni
LA . N K RV S .o au-

(1) Ci difpenferemo di parlar qn) degl’ ef-
ferri 're?hxivi'al a qualid @ell&&rciz?o; il loro
luogo naturale fi troverd nel Capitolo in cui trat-
teremo di ciafcun efercizio in particolare. -
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Aumentano ; purga il capo e trafpira la ente pil

del folito nelle ore in cui le efcrezioni fogliong

aumentate . Cosl come I’ efercizio del mattinb do-

il ‘rilaffamento proc urato dal ripofo e dal

'onho , accrefce la trafpirazione, accrefce ancora

le altre efcrezioni. \ .
:- Chi 'non ha rimarcato , che I’ efercizio quatan- :

ue fiafi,'¥ {empre pilt falutare all’ aria frefca !
della ‘mattina ; in campagna fpezialmente e quan- :

do il temipo & fereno? Ma non bifogna alpetra:
re che tutto il ballamico ‘della natura fia diffipa-
to. L’"aria del’ mattino porta in chi la refpira
una forza e vigoria che ei rifente in tutta la gior-
nata . ‘Ecco il “perch®’ gli ‘ammalati fi trovano
meno ftanchi, pid fvegliati, pit frefchi, pilleg-
geri dopo il- ?a@ggxo della: mattina , e che fon
quafi ficuri' d’ acquiftar ‘appetito ( t ).
~ Se ‘lo"ftomaco ¥ pieno’ & alimenti allorach?
vuolfi mettere in moto, vi fi trova molto - me.-
no difpofto ed agile ; il moto difturba allora la
digeftione , precipita la diftribuzione degli nmorl
}? “che fieno elaborati ¢ c;e acquiftino le qua-
A - O . Y Loow T 4 1e

o ttonerie per wn
ftom rép? Chi pud i-

- gnot ifa quanto I' ap-
petit Tames ot .

D \éffartro rifpedy
ifu veva di migliori
pref nhré:ia da fare lal
‘mat 0 'di ito
prai : gli ?vpt:tbbe lJ:: ,
301 .



. Della Ginnaflica -

lid neceffarie per la nutrizione. Se cid avvien Id.
fera e poco prima di coricarfi, anche.allor quan«
do la Sigeﬂione ¢ farta nelle prime vie , allora
il moto che fi prendz, fa compire la digeftione

che dee farfi nelle feconde ; e il fuperfluo ® piu

difpofto ad effere evacuato. D’ onde rifulta che

rendendo pilt libero il corfo degli umori, P efer-

[ cizio li rende ancora piti difpofti alle fecrezioni ,
Finalmente, gli ammalati guftano coricandofi l¢

dolcezze del fonno ; e quefti verfa nelle lor ve-

ne un, balfamo ineﬂimagile, atro a riftabilite la

* lorg forze. . .

Pyl

§ IL
: Eﬂém’ relativi al luogo . -

Se P efercizio fi fa in un lyogo caldo 5 o al-
lor che il fole vibra i fuoi raggi , ,la trafpira-
* zione & pili pronta e piu confiderabile che in luo-
go temperato . Se fi fa all’aria aperta e in tem-
po fecco, quefto fleflo effetto & piis fenfibile ; ma
I’ aria operando_con pidt forza fu i polmoni , &
circolazione ® pili accelerata in quefto vifcere ,
e meglio riefcono le fecrezioni . Cosi vedefi che
i fuffocamenti degli a(matici e i ftrignimenti- con- -
vulfivi che provano quefti ammalati , tofto che
han fatto un poco di moto all’ aperto terminane
la_mattina con delle .evacuafioni bronchiali.
Se il moto, fifa alla campagna , quefta prefenta
\ i fuoi prati, lecolline, levalli, le forefte , le felve
i bofcetti . Son pur deliziofi i bofchetti ! Entrando-
vifi y un piacere univerfale fi {parge fu tuttiifenfie
confondg il lor ufo. Credefi di veder la frefcura
prima di fentirla,, un odor grato , ma indeter~
mi-,

AN
[
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timnato: lafcia ‘appena_difcernere fe colpifca il gus.
fio o I odorato; I’ aria fieffp fenza che fe neac<
cotga, porta in tutta li noftra macchina un pia-
cer puro, che feinbra darci un fentimento di piit,.
fenza poterne ftabilir I’ organo . In ufia parola
la campagna offre mille delizie e una moltitudi-
ne d’ oggetti arti afciogfiere, a efercitare, a gua- _
tire gli ammalati che vi fi avviago s

Gli uomini di lettere fopra tutto e gli amici
delle mufe ( 1 ) fon quei che guftano con pilt
i trafporto e di allettamento , con pili di vand,
taggio e di frutto, pello riftabilimento di lor fa-
nitd tuiti 1 piaceri e tuyi i vantaggi di quefto
Jelice foggiorno. In vano un Medico auftero e
inquieto proibifce loro’ portarvi i lor libri ; non
vi van mai fenza & effi . Ritornano_ efli ai. lor,
libri dopo efferfi efercitati deliziofamente ? Li
riveggono con piacere ; non fembrano- loro piu
faftidiofi ne difguftevoli ; fravagliano con nuovo,
ardore e le lor, produziont non rifentono quel
travaglio ftentato e rincrefcevole ¢l ftanca ik
lettore, percht ¥ ftancheggiato lo fteffo Autore.,
Si crederebbe volontieri che ke volate dei fpiriti -
fon tanto pili alte , quanto pit di terreno am

prefo lper anciarvifi . ( 2 ) i
Volete una nuova prova a reftar maggiormen-
e convinto del vantaggio dell’ efercizio fatto in
cam-

. sa s -

(1) O Rus! quando ego te ifpiciam ! fclas
;naga Orazio . :

~ (2 ) Vegeta & firenua ingenia , quo plus ve-
ceflus [ummynt , eo meliores impesus edunt . Val.

Max. Iib. 3. cap. 6. p. 140.

v
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campagna? Offervate la differenza ché paffa nelfz
fanitd defle femmine di qualird , allorch: !mmg
ta 1a bella flagione -alla campagna telativa-
mente & quella che godevano allorch¥ lafciarono
laCid, - -7 % I
" § ITL

Effests velativi al grado.

1 moto moderato ha la proprietd di fufcitay
dolcemente il calor naturale , crod a dire I’ azion
delle fibre e P ofcillazione dei vafi, di mantenere
la vivacitd: e I’ elatico de¢’ mafcofi, di fortificare
i métvi e 'le giutute.' La ‘miffa’ dei liquidi
. acquifta pel di |ni mezzo piir Auidit) : fe ne for-
ma um pitt giufta diftribuzione’ in ratte le vifce:
r¢ ; il fao’ corlo rdpido ‘e'ben regolato I’ impe-
difce & ad@en(arfi’ come farebbe in'uno flato d’
inerzia, Finatmiente il ‘moto moderato fommini-
flra arfivitd alle’ facole del -corpo; e altrettanto
di forza'e vigore che di légaerezza a quelle dell”
" anima ¢é agli -organi dei fen? '

Saa ‘rrerc® ammalati’ Janguenti che da molto
tempd hin ‘guardato il letto per la guarigione di
lunghe malattie , cominciano a*godere di miglior
{anitd , le:loro:membra riprendono’ vigore ed agi-
Ktd : i principj 'd’ oftruzione fi*{ciolgono : lo {pis
rito fheffo "pil ‘libero e pili difpofto partecipa del.
le buone difpofizioni del corpo’.” Dico di pili : il
moto moderato ¢ ben intefo dd a certi ammalati
un vigore che non avrebbono mai confeguito fen-

zadilui (). " )
. ) Mat‘f?‘

“ ( t) Deber exercitavio w wsilis fiy, mvdera-
R i : ta
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* +  Ma qoanto pidil grado del moto ¥ violente ™
ito piir I’ atténuazion delle ‘parti ¥ confiderabii -
e ¢ la perdita ne dee effer iere. In farti in
quefta rapidied di moto , nom "¢ poffibile’ che b
parti le gmﬁ"acqyim;ono twtre un grado ftraoe- : S
dinario di arténuazione , non 'fieno ' portate ‘pi di . ;
fovente #i vafi' gfcretorj , @ non ne fien cacciare A
pil rapidamente .’ D’ onde ne fegue, che gli mno-
ri éfcrementizj effendo portati “nme’ loro colatoj e
quindi ‘gittati 'fuora dei loro comdotti' jn’ qeamitd
proporstonatd al moro che ne ha facilitato la fe-
crezione , ne fegue ,*dios , che la’ maffa degli u..
mori deve purificarf e fcaricarfi‘degli avvanzi di
tutei gli ‘efcrementd ," e della“ferofitk f{opral
dan(u »' pit ¢che per qualunque’ altra efcrezio-
"'Soil) del moto 2 innoltrave adi’ ecceffd , ~
che ne {egue? -Attacca le facottd del corpo, e vt
cagiona i maggiori inconvenienti : ‘logora a- ten-
andare e piegamolle dei viloeri, efterua le
g‘,e&(g)."""" N ) o (Egli *

2a’ effe ac tempefiioa . Moderava rxevcisatione cors
pora beviors: fans'. Omnes snimy parses, pracipue
“mufoubi & vinals meen ,’ ab escrememis pus-
ganrar o ‘perfpivabile ad oexbalwtsonem | S
i, © [pivriss wr gemivres . Plempias
w.q“ {uf e R
(1) 1-,‘}:8“: motus vebementis €& frullus
funt o sorpeniem yn nobis excisare calorem ; eoque
& fpiritus yeddere wegmos atque alaowes, & ut
ventilatio paleas etvitico , € [picas inanes flatu
difpeliis - ita exercitasis quoqwe fwgar noxios ¥
vorpore bumotes . Plempius ibid. -
' (2) Immoderatn eercisntio confumis quisiqnid
» - : . . m
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.. Eghi € véro, che la foftanza nutritiva deglé
alimenti dovrebbe. riparare codefta perdita ;. ma;
ella & 4 confiderabile , che il nutrimento il piu
fugofo non pud fupplirvi. Lo ftamaco per altra
parte egli fleflo @ troppo indebelito per far buo-
na digeftione ; oppure fe giugbe a fomminiftrare
alcunt fughi a fpfﬁ’rcienza " elaborati , quefti fon
‘zroppo’ prefto trafcinati a traver(p dei vafi;; non

s’ attactano alle loro pareti 5 fc4ppan6 per le viee

della, trafpiraziones . . . - . .,

Ne ft creda che cid che: sfugge in tal ¢afo, fia-
il fuperflud’ degli umeri di cui forfe intendefi li-,
berar. ¥ ammalato . Queft’ ¥ la. foflanza piu pura
del fangue, i pit fortili vapori, dei liquidi ; egli.
¢ quella preziofa linfa che vivifica tutte le mem-
bra, che efala e fvapora. RN
. Quefta perdita fi & un effetto dell’ eflervefcenza
dei liquori,¢ dell’ énfiamento dei vafi, della dilas
tazione del tefluto della pelle’; effetti eglino flefli
del moto . eccéffivo,. Indi ne avviene .che i vifceri
privi_de’ fughi alimentarj cadong ben. tofto, nel
marafmo, che il {angue troppo addenfato non cir-
cola che difficilmente; ché la_malattia ben lungi

dal cedere. al moto indicato' ma tréppo innoltra-" .

10, prende un cattivo carattere; che gli atciden-

ti diventano: faftidiofi, e’che bifogna ricorrere al-

la quiete che era precedentementé contro indica-

ta. In una parola’ I’ efercizio forzate’ ed innol<
. B « ¢ N

PR . B . ¥
Ly

9 < 2

.

in nobis mite placidumaque. eft, € acria concitar 5’
eoque inducit in nobis calorem prater naturam..’
Sitque adeo immoderata wr cglidum pativsm re-
Joluat, tum refrigerat nas Plempius ibids

Y S,
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' peato  all’-uldimio- grado céffa’ d’ effere* un bene
come il difetto d”efertizio ' 'uni male. Ne qu:
nimis . Quefto ¥'il derto' d’un-Savio che acquifty
$i bel titolo per aver detta quefta fola paroja .’

§ IV,
Effersi velativi abls dwrata , -

Il moto , fia moderato, fia violento , quando
fia per la fua dirata’ proporziondto alle forze di
colui che s’ efercita e alle indicazioni curative che,
fi'si fotg propofle , ‘produce fempre la  maggior
rte dei buoni effetti che abblamo efpofti. Sa,
zebbe tanto pilt inutile ripeterli qui, quanto che
ientrano nafwralmente mell? articolb delle precau-
zioni neceffarie per afficurare il fucceflo degli e-
Ercizi ; argicole - effenziale the procurtremo di
trartare con tutta quella diligenza ed eflenfione
che merita. © -} o -
' 'Ci bafli @ affervar quidi paflaggio, effervi del:
le majattie che dimandang ‘la continuazione del
moto pet lungo tempd ;, e che “in . tali malattie
quefte {ono le fole circoftanze che devono deter-
minare’ la /durazione dell? efercizio indicato; I’ ec-
ceflo del ‘moto, I’-abbiam gid detto , ¢ la fatica
¢he ne rifukta,’ gli fanno perdere tutto il fuo pre-’
io ; ‘volendo 'dunque fortificare il ‘corpo pren-
ﬁaﬁ’ cura ‘di non indebolirle . T
"* Finalmente ella ¥ una verjtd fperimentata che
i migliori rimedj fono piki nocivi che urili fe
non s’ adoperano con prudeénza e con método con=
veniente . Lo fteflo ¥ ancora del moto ," il fuo
ufo fa pilt di bene o di male , fecondo il pid ‘o
meno 'di faggezza con cui §’iyfa . Omnis in pone
fere & menfura, | Talj -

by

\
’
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li fone gli efferri del meto per rappormo al«
le differenti cxsrlcoﬁanze in cui ® ufato ; effetti ,

me & ¥ vednto, non weno che effe fempre dif-

renti , ¢ fempre varj . Ma una circoftanza piy
imiportante e pilf eftefa di tutte le, precedenti fi
¢ la circoftanza’ relativa alla ' natura  dell’ eferci-

§’apre qui ww nuevo campo alle nofire fpe-
culazioni . %aeciamo dunque conofcere i differen~
ti efercizj del corpo ; meflriamo.. come 3gifcano
fopra di lui € foprs le differenti fue parti ; ¢
procuriame di riconofcers fopra tutto quefti no-
velli effetti come altraamsi mezzi applicakili al-
Ia cura delie’ malassie « .

<~ CAPITOLO IV.

Dei differensi ofercizf del corpa. .

Li efercizj inventati pel piacere ¢ ricreamen-/
g'm degli womini ,, ed i feguito adottati
dalla Midician , fono di pit gener: ,. e ciafouno
de’ noftri miemhri ha wna fpecie d’ efercizio a lui

rio. II' paflepgio ed il corio’ lo fong alle no-

gambe’ ¢ alle, noflre cofcie ;' I’ arco alle nofire
braccia ; P efeteizio di. falire e feendere’ (per yn
- dicupo , al dorfo e alle remi ;_ quellor della palla
corda e della racchetta , a tutto il corpo’ ec. s
Lorcht rifletrefi ai wnovimenti  diverfi che §
differensi efeicizj cagiowane al corpo 5 ¥ facile di-
silevare il perchi cersi- efeucizj convengaso pint-
ct?;h alla fac‘rura dells tale che della tak malattia «
s ne usa ginfla aspplicazion terapeuti-
a, hﬁ':rgn conofcete gli e&ﬁm relativi ; indi
riefcird piu facile. dirigerne le indicagioni con e-
fattezza . , Pri-

N
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 Prima d’ enttar nel dettaglio dl quefti dlﬂétlﬂn-
fi efercizj , convien diftinguerne la natura. Alui
fono attivi, alm paﬂ‘:vx, aleri mifti . Nei pri-
mi il moto ¥ intieramente’ Pmdotto dallc pesto-
ne che fi efercifang ; Nei {econdi 2 operato
da caufe che a;i'xfcnnq fn le perfone efercmtc .
Negli ultimi i[ motg ? a vicenda date e rice- .
vuto dalle perfone che ﬁ efercitano - ¢ dagli a-
eerm che concarrono al loro efercizio . Diftri-

juiamoli tyrei nelle lor claffi .

3 *

s L
Eﬁm’ﬁ del frihé genere )

asswemy = o =eeuli€ o Scorriamoli-tutti in partico-
lare. -
) (I '
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Il Bigliardo .

Quefto giuoca efige diverfi movimenti modera,
ti, che mettono futto il corpo in azione , II
giocatore or s arrefta, or marcia e s’ aggira at~
torno al bigliardo , il che mette in moto le e-
ftremitd inferiori ; ma nell” innoltrare il maglio
quefti movimenti eftendono le Qracc;a e mettong
in azione i mufcoli delle eftremitd fuperiori , e
del refto del corpo ‘pei diverfi atteggiamenti che
bifogna fare . '

Quefto giuoco ricreativa e piacevple pud avers

la fua utilid allera quando abbiafi I’ indicazione

di far muovere il corpo moderatamente , q fia
per mantenere la circolazione, o fia per facilitare
effetto &’ un medicamento prefo interiormen-
te, come fono le acqe mineralj , le bevande a-

’

- peritive ec.

Se non s’ ha in vifta che di far muover le
braccia , quefto givoco ¥ ancora utile, o fia per
dir pilt corfo alle circolazioni i di cui movimens
ti foflero un poco allentati , o fia per agevolare
gli efferti della doccia che fi avefle applicato a
uefte parti . Non potrebbe egli efferé , che in vifla
di tali oggetti fi fieno collocati dei giuochi di
Bigliardo vicino alle fontane d“acque minerali ?
Ella ¥ una felicitd fenza dubio poter offrire aglt
ammalati dei foccorfi faluriferi ‘mafcherati fotto
1? immagine del piacere. Quefto era 1’ artificio uy
(ato da Ipocrate, per cui i fefe cosl famofo ,

. '

. pise

"

f
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Tfiq.ﬁréllé; Boccig, Zone. . ?7‘\:] .

* “Quefli tre giuochi efigono per parte del corpo a
‘un di preffo i flefli movimenti; ma fon le rg:ac-
"cia che {i aggirano in diverfe maniere e pel cui- "
- © 'l boccia, che xi- ’
mette i mufco-
t azione . Cosl

1 1 la fua applica-
. *vigorofamente le
) nfione della pars
: firati p irrigiditi

iorhi .che aveano
r guarigione .- -
e fole ; o che
ne, occorre non |
raccogliere que- -
ot UlVELn suvescudd del giuQC()i € per la.l'lciajll' fi-
no’ al-punto fiffato, bifogna che s’ inclini, o per
riprender le boccie che fe gli rimandano , o pey
a&atﬁere e rialzare le zone. Quefta ? una fuc-
ceflione di movimenti tanto gradevoli quanto
varj , e tutti egualmente capaci di mettere il
corpo e le fue eftremitd in una grande azione.
Quefte due fpecie di ginoco poflono riufcir unili
nelle malattie in cui foffe neceffario far muovere

la fpina del dorfo, le braccia ec.
'”Mglio. s Palla-corda , Volante .

I giuochi del maglio, della palla=corda e del .
| volante fono abbaftanza noti per vedere “la va-
‘ rietd delle infleffioni e de’ movimenti, e la mol-
\’ tiplicitd de’ sforzi violenti che irélgoqggno ai giuo-

ca-
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catori. Vi fi efertitano a un tempo, tutte le par-

ti del corpo-,-latefld, il collo, il dorfo, le re-

ni , le braccia , le gambe ( 1 ) fenza. contare

. ) ¢hé P azion déi polmoni deve effere ihceffante-

; 4 menite ~ accrefciuta - dille grida e fchiamazzi dei
;u, giocatori . Piti che tai giuochi affaticano il cor-
b go , pilt devono metter in azione lo fpiritzdper
N \ fofpenfion contirua che gli cagionano ; ed
L precifamente codefta fatica ché ne forma il pia-
Loto proprietd ¢ di rendere il corpo pilt vi-
gorofo, di- fortifics '~ 7 =feamiey O cgftric

.

nendolo a correre tete i vi. ‘
. ceri- del baffd vent econdare . { ‘
i movimenti ‘dd coll | procuraré
u 4 tutta la, miacchin; lit . Qite-
A fti giuochi con I’ a : danno al. !
Xi Ia macchina fefla, re il fudo- ;
i ‘ re e a fgomberate da quefta
Infa acre e denfa . trafpirazio-
h‘a ( 2 ) : : ’ .
; . : ‘ * Ga~

B

' €1y I quefti givochi fpecialinente abbifogna ,
cot(ne ice iqu’iove?bio ’ b?oe; dcehio e hshg;i'e-
de . | , v
( 2 ) Si legge nelle Mille ed una noste , la
guarigione d> un princiFe Greco , che non avea
mai potuto liberarfi dalla fua lepra per quanti
rimedj gli foffero fatti,, e ne guarl col gloco del
aglie . 5, Il fuo Medico prefe un maglio ché
.9 fcavd 4l di dentro pel manico, dove pofe una
.y dtoga di cui voleva fetvirfi ; acconcid in fi-
. 4y mi
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- Galeno raccomanda il giuoco della pala-corda’
tanto per confervare I fanid e la’ eérergia det
membri , quanto pet ricreare lo fpirito e rinvi<

gorirlo ( 1).
It ?ﬂlloﬂé c‘

Queflo gioco ptefenta 2 un' dipreflo i fleffi efv
ferti del precedente iii ‘quanto, obbliga a certere '
con f{veltezza, il ¢he rende il corpo eftremamen- ‘
te energico e dritto . Le eftremitd fupériori fo-
#o fingolarmente efercitate Cin lanciare e ribatitleré

2 Ty

» mil guifa una boccia , & il giotno feguente
»» diffe al Re: prendete , o Sire, efercitatevi con
»» quefto maglio e fpignete con forza quefta boc-
5> Cia finattantoch® fentiate la voftra mano e il
. woftro » in fudore . Ci¥ fatto ™ ~° "

\ L) s o P
menda-v'grim, qupd ﬁom;m corporis :wlexadinem
8C DATtium CONCINMILALEMs UNAGUE ANIM: VITiutem

reflare poffiz : quale illud eft quod in parva pi-
g‘ confiftic . Animum etenim undizue juvare po-
zeft, ommefque vorporis partes pari medo maxi-
me exerces . Galen, de parve pil2 exercitio .
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5] pallone, e queft’ azione's’ eftende pex fino alle
yi[g:re . Se ne potrebbe ritrar vantaggio nel ca-
fo in cui £ tfatta_\ﬂ'g di efpellere le favorre dei
reni, fe non vi fofle perd qualche controindica-
zione di movimento. )
* " Percid ¢ fuor di dybip , dice Mercuriale, che Au-
gufto il ?uale andava molto foggetto a queft’inco. ‘
‘modo , {olea efercjtarfi in .quefto giuoco ;. e perla !
tagione ancora ch’egli efercita tutpo il corpo cop |
wolta vivacith e che mefte. fopra rutto in moto le
parti_fpperiori, Celfo Jo raccomanda a quelli che
- yan Joggerti a fluffo di yegtre. @ a tremore in
tutta la perfona 8 1). N .
.a debolezza, il dimagramento , 1’ atrofia delle
braccia’y-troveran forfe nel giuoco -dél ‘pallone un
. foccorfo oPpor;;ln%;lj reftiruir loro la forza e il
vigore ;" Tocca al Chirufgo paréggiare la groffez=
%a e il pefo del pallone “alle forze dell’ amma-

fatg ’

" Chi jgriora le- fatiche ¢ j piaceri di gueft’ e-
fercizio ¢ la fua viva agitazione e i luoi éffetti >
| cacciatore armato d’ un ?uﬁle ( il cui mareg-
gio € il pefo ‘mettono’in azione il braccio ",
clie lo foftiene e I3 map che ’1 dirige ) va, vie-
he, corre, falta ,Ja!e'é fcende,, or marcia drit-
to e ‘conla tefta alta, “or fi piega e s’incurva, ,
filchia , parla, e grida per chiamaré i cams '

~- - Le Cqecig.

T £ S B SRR
" (1) Quemvero frequenter cita alvus exercet.
busc opus eft pila tmzli&yé_/{que [uperiores partes
gxercere, Lib, 1. cap, 2. feél. 5. C
R D PP .

.



“

Medico-Chirargica . N
St vede gid che quefto efercizio pind ricoprir§
differenti indicaziomi curativé ; che efigono dé®
fciotimenti generali in tutta la maéchina ; ¢’ e--
gli .t ptoprio & provocare il fudore ; che farebbe
utile a promuovere i movimenti della fpina ,
quéi dela circolazione delle eftremitd inferiori e
uperiori ; & che finalmente prefo con moderazio-.
ng!plé? contribuire infinitament¢ alla fanitd- . Ma .
[ 71 S C
La ﬁggion dell> 4ano, I ora del gidraio deftd-
natd a queflo trattenimento -, il moto neceffarid
in queft’ occafierie ; I’ aria puta e inceffantémen-
te rinuovata che il cacciatore refpifa ; l4: varid-
1) degli o‘iget'ti ché s> appreftano di continué- a
fuoi fguardi e ne cangiano ad ogni momento la
feena ; i varj accidenti della caccla ¢ tutt€ quefte
circoftanzé occapando gradevolmente il fuo fpirt-
10, deveno ajutaré_a maraviglia la clrcolaziane
dei fluidi ne’ pid minuti canali-, ed operare fhlla
coftituzioné mille altfi éffetti favorevoli ai flem=
matici, ai convalefcenti , ai.difettofi di petto ,
ai vaporofi , ai mielanconici ; e a quant’ ‘altri
ancora ! ’

e " ¥ Nudn.

o~

AUCUY € O WMYGILB . s woygses wwe ane a— Bl-

le braccia e delle gambe‘-lche fi piegano e-fi ften-

dono alternativamente con éa pili forte contrazio-
3 ne.
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ne. Se I’acqua del fiume in cui puota , nom

tro fredda., la pelle, i mufcoli , 1 legamenti

5 tiafano, s’ ammorbidifceno , s° allyngano pel

movimento delle membra , e fucceffivamente que-

" fle fi'fortificano, " . . :

- Ma nrima'd’ e all® v farfi

cofe

° S’ a-
tele '

con

\ . tutte

> els

reugn

nuo-

eang
dare
: pes
Lo v . \ .
La Scherma. .

La fcherma, o I efercizio di giocare & fpé-
da, @ fra turti gli efercizj ginnaftici non folo il

‘pit ‘attivo, ma ~— -=--=~'che maggiormente
cuote la_macct mette pill in azio-
‘ne-§ “mufcali 4 S
" In fagti, i) 'cie, delle gambe,
¢ delle braccia re in GORLIAZIORE 3
i movimenti di di {upinazione
frequentiffimi ‘1 ue , e i_legament
delle articolazic ahbligate ad effen-
‘derfi € R60OMQALain - & movimenti vie-
Jeati di ttto il corpo. < -
" Canfiderando .efarcizio  folamente 18
A L queft’
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' Medico-Chirurgica . i
queft’ afpetto, fi vede berie cgé potrebbe fommi.
niftrare alh'Médicing. e alla Chirurgia un mezzo
falutevole per fortificare le eftremitd per render -
pily fciolti i moyimenti_delle'loro articolazioni , i
per_promuoyere la circolazione' nei vifceri ec,

Vigd riix, Ja. fcherma nel ‘dare ledipoﬁturg

, —— - ¢
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§ . Della Ginmaflicd
- La Daiza.

Un altro :¢fercizio- men violento ¥ la danza
efpreffioni naturale dell’yallegrezza e della giojd
(1 ) Ci¥ che diftingue 'la danza da alcuni altri
efercizj , ¢ ; thé {énza ufcire dal naturale , e
-~ a Akl daa, T cor - RN (}e’ ca~
io-
Egita~ !
o che
a’ che
1 eh-_
a for-
iti - del
idet la
. > ben
-~ la per-

arola ,

- fo_da
‘buifce
“degli’
OIGANL j ~ - —cmrmmmemew  AERULGS luugu...!ﬁ da
‘ S S L
~ . I T
| . N L . - HE. - - I . ,
o N (19 Effendo pfopierd della danza ifpirar al-
N, legiezza, ella n’ efprime tutte le diffetenze e i
. caratteri hella perfona che dahza, e gli di quafe
. . fempre un fembiante che piace ¥ quefto ¥ fratut~
¥i gli efercizj quello che riunifce i maggiori van-
taggi per le femmine ; egli ¢ rapporto ad efle , .
cid che P efercizio di cavalcare rapporto agli ,
womini . ' ‘

/.44/"\
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prificipj trattl dal givoco di tueti { mufcoli fom.
miniftra il trafporto pit fermo e ficuro ; e nied-
Ye & pilt proprio del sminuet che ¢ efeguilce @
affi’ lenti, per dar I’ attituding Ia pi regolare,
fa '(gih ferma ,"e'la ‘piir gradevole . "~ - -
osl I’ efercizio' della gama farebBe ben indica-
to pér uinentare la for R

‘giuoco
rebbe ' {c
fercizio

reggir S
nut 0o  ..... ve

Le contradanze, fcene‘p\ib animate ‘del misuer,
mettono il corpo nella maggior azione delle fue
parti; cid potrebbe firriguardare la danza in ge-
nerale come uno de’ mezzi pitt utili per facilitare
12 cix:colazione degli- umori e pramuovere la tial-
Ppirazione. - - .. R : y

waseesww  _zawasoo

in contrazione per portare il foggetto a una cer-
ta elevazione : g:efre infleflioni ed eftenfioni re-
plicate contribuifcono-a-render feioke de eftremie
ti, la fpina, la tefta ; in una parola ., tutta la
perfona ; percid urt Tiffatto “efercizio  potrebbe a-
ver luogo in molti cafi in pratica : V"

‘ a



" Dellp Ginngltiva «
V.a e’ 2 altra fpecie di falto di. C\E fi -occupp.
o i fanciulli, ¢ che effi chidmano faltare 3 cal-

p{o { altero. P:ﬁa fuj}mﬁ) ingedere ) (1) ]?

el ‘corpo ‘g del piede fu cui

‘ fn ta T L cqnﬁderabx.le

-
Il Paﬂl’éfé. _ :
Faﬁ'egslo s pu:dt ¥ un efercizio . pikt dolee 3

non olamente favorifce le funzioni de le eﬁlremt-
e ~y il cor-

lazioni ;

pirazio-

kﬂ?fh?‘

...

la-fﬂm-

contri~

eferci-

) L S 2.

—

( 1) Sq/mtw :ﬁ egregi. errcmm : So-
erates eam confuefcere tradityr, cum pugris lade«

re @ falsare non erubefeat Plempms ubi fupr.

A2
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zj ; diftrugge finalmente i cattivi effetti che po-
2xebbone rifwltare dalla foverchia ripienezza. .
11 pafleggio .ha amcora degli altri vantaggi, f¢
fi pratica in cam ¢ fopra tutte ,° l3 mattie
na : ogni paflo che fi avanza, trafporta im nn’a-
ria differente,, che fpira nel ‘corpo novella vita:
i polmani rinfrefcati dall’ aere 'yarigto macinano
il fangue e affimilano gli "umari con’ pilt facili,
01, le fecrezioni fono pit Jpronte ;' £ purga il

<apo, ~~=infa ad ha il --anraggio
dipzacc: “rine
frefca, to fi
sendoio a fe-
renitd , e dei
Rervi nr alla

1 Q=
fre; e ;,ﬁ a-
parte la tutgi
gli alu : ar-
monia ¢ netge
allP anifong <. . Qg4 oo oo RCGP-

ftumava d’impiegare alcwni momenti nel gaﬂ’ég,.

gio ::e nei mementi fleffi di quefto efercizioget-

tava i fuai penfieri a fuéf amannensi che pafleg-
givano fco dui, (1) e

€ 1) Tea quidguid couficio, aut cogito 5 ip am-
5#!4:11'@:«1:: fere ;‘:ﬂmm confero . o o o Nam cuop
vecui ibil temposis baberem , @ cum recreap-
14 wocple caufa mihi necefle offec ambulare o
eC d‘&hi m&“lﬂm. CiCO 14 Mti‘c‘ n. 23' )

- ——
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4y . - Della Gimadflici~
- _Se fipaffeggia al fole e fur un tetrénd ifegua~
{ey allora la trafpirazioae deve éffere pid copio-
fa; e’'pef queftd varletd di ‘moto , -i fcotimenti
. fmprefli ne’vifceti eflerido pib forti .che fur ur -
terrend plafio, ne deon {egutre diverfiefferti falu~
tevoli in molti cafi di pratica ( 1 ).
* Finalmente il pafleggio ¥ tanto Jih‘falutevole ’
quanto ¥ proprio ad ogui et , -ogni feflo ;
ad ogni teémperamento e T

Salire e foenderé i i

L’azione di falire e di fcendere dalle fcale 5
mette fingolarmente in moto la fpina del . dorfa
e le articolazioni delle -etrémitd inferiori , che -
di mano in mano fi piegano € ‘fi eflendono .
Queft’ efercizio potrebbe effer -impiegato utilmen~
L té allorcht i mufcoli di quefte differenti parti
' fono indormentiti , e* allorch® vuolfi dar loro piix
vivacitd e forza . E come per. quefto efercizio #
vifceri dell’ addorhe fi ‘trovano talvolta fooffi. e |
combattuti ;' fpecialmente fe fi feendorio moltl
gradini in una volta, un tale effetro pud trova-
- © e la fua utilit nela pratica . ‘
- " Notereme qul di paffaggio , che I’ azione del
S falite ® penofiffina pegh afmatici ; & fenza inel-
trarci a fvilupparne le caufe, ci .contenterem? 'y
Ol~

€ 1 ) Ambulintés per lota plana & ejualis

Sfemper iifdem membris laborent i ambulantes ve-

ro per inequalia toti corpori baborem magis dé-

b Pribuans , & idciveo minus defatigemsur . Plem-
pius , ubi fupra . I
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offervar con Borelli ; che il diaframma fa de?
sforzi particolari quando fi falgong: o fi fcendonar
le fcale , non meno che in tutti 1 cafi in cui fi

trarta d’ impiegare una forza firaordinaria : ya- ,
gion fufficiente, anzi decifiva .per proibire mutj
gli efercizj di quefta fpecie a goloro che fong
diffettofi di petta. ’ _

\ L’ azion di visggiare ¢ pis, di corrers,
‘ . . .
L’ azione di viaggiare a pie, produce i fleffi
effetti del pafleggio rapportg alle parti efercita,
e 5 ma ne produce degli altri , quali fono Ia

diffipazione , la mutaziop d’ atmos era ed altri ,
’quali avrer “crafinv ™ arlar~ allarchd of. .
porremo gli ef

Jn vettura, f

1 viaggl a pie ‘

mare 1l corfo . )

42, 2 mettere

crefcere I’ efcre

ze. In una.pa

Y aria libera

-Did, e i viag

L’ azione de.

gio fe non in .
: no pili feiolti « ;
{ undi preflo g

nima d’ avanta

pil pronta e fentipule,
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46 Delli Gimvaficas™
La Confricazione «

L’ zidné di- cohfricaré ¥ -abbafdriza réta
fenzd che f¥ ne faccia tnd linga deferizione .
Nell’ attualid di quéfto efercizio unad gamba te-
fa va da un canto-e dall’ altro rmientte Ia gamba
oppofta s’ allontana gradatamente da quella che
firofind ; la confricazione eccita deé’ foprafalei in .
tutta la macchina, e i fuoi effetti rapporto alla
circolazione & 4lI’ grgatio delld trafpirdzione , fo-
no a un di preflo gli ftefli ché in ogni altro é-
fercizio violenro : o o
- Queft’ efercizio potrébbie efferé ihdicito nel éa-
fo in cui abbifognaffe lg‘r(;curzu: d’ movimenti al--

. quantd violenti alle eftremifd inferiori , partico-:
= , larmerite alP irticolazione del femote coh 1’ offor
! itmominatg , ¢ allorch¥ fi trattd il rlanimare la
circolazione di quefte parti ¢ fortificarle . :
Mz come in quell’ efércizio il corpo ¥ ‘incurs i
vato al dinanzi ; il baffo ventre tefo fulle offx ‘
del pube, & ché tutto cid ch’ ei contiene gravi<
44 lgxlla vefcica ¢ fulle altre parti che corrifpon-
. dono agli anelli e cordoni fpermatici , hor &
N ’ potrebbe fénza pericolo prefcriverlo a quei che
+ patifcond di eérnie, p ne fon minacéiati , tanto
pit che i firofinatori medefithi devono avere la ‘
precauziohé di pottare un ciito per prevenitke. |

Efercizf- che non mettomv i wxione che Fe
efiremita fuperiori . -

Quefti efercizj poffon dividerfi in due claffi :
altri efercitano particolarmente le- braccia ; altri |
non fanno agire che le mani e le dita . 1. Alla

pri-



‘ Medico-Chismigicas = ' &y
' prima riduconfi I’ azion del cueire , di far nodt
con 1a navicella; di foonar il viotore, di fcopa:
re , di aggirare una manivella , di battere con
martello , di pilate ; limare -;'fegaté , piallare ,
temifare, menar Iz fcure, vangard [a terfa; fuos
nat lé& C -
: 20 ’arg
icarf
o
‘ lazion
La
a un
¢ftrem
fante : : L
afo o
feoli ¢
“defte «
gliere
certe
S Ac
movir
del gc
vella,
g:ﬂo,
n d
fanti  ____
& Chirurgi .
Sor’ eg?i
altrg ":hiedi 1
irrigidi
}?:l bgﬁcio
far}
tetni ec. %
* menti di

far buchi

\ et IR

quello
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fuello di battere il tamburo ec. porranro foven,

3¢ in moto i mufcoli pronatori, i radiali.inter
ie. . L .

Finalmente fe foffe neceffario fvilup[pare 1a ca.

pacitd del petto, e di fortificare i’ yifceri che vi

fono comprefi, fra gli efercizj che abbiamo enu-

merato , ve_ne fon di quelli che mettono in- azio-

a0, Ve ! i i,

cle;

-

e

entg

t
=

rans

pet-
{yi-

gli

nfi- -

. 2

w

. ) ) e SAWCHLL UCla LPLUA (L AQIIo , od
~ ure in ‘azione , - ol
h : poz,P ‘Gli efercizj che fanno agire le manj e le
dita che gli ‘antichi chiamavano Chironomia , com-.
rendono I’ azione dello fcrivere, di cucire,-di
ar delle reti, di”giuocar certi firumenti da cor-
da, come la cetra, la chitarra,’ P arpa, il gra-
yicembslo ; -come r—-e i meftieri che efigopo fre-

dita, e i giupchi di fan-

¢, aftragalli ec. ‘tutti que-

n' muovere le dita e le

, - . on molta agilitd ; e. tutti

’ « . ‘ (A ST " colo-

’
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ealoto che dalla lor giovinezza hanno apprefo 3
givocare di certi firumenti ne fanno la prova.

Ignerandofi codefli efercizj , vi fi pud fupplu:e
con altri, che le circoftanze e’l genio del Chi- R
rurgo’ gli faranno facilmente immaginare per far-
ne I applicazione alla cura di quefte parti, fe-
;:ogdo {' efigenza d;i caﬁl. .. 4 oiach

e per efempio dopo la guarigione di piaghe ,
fiftole , paua.rigci , cos:xtufioniu,:?.grq&a diﬂico?g di
auovere le articolazioni , ovvero fe quefta diffi-
coltd di moto dipende dalla rigidita e tramorti-
mento de’ mufcolt che eflendono e piegano, toc-
«<a al Chirurgo fcegliere quale fra quefti efercizj
meglio convenga all’ indicazione avuta; e fe non
ne trova alcuni fra gl’ accennati di fopra, tocca
a lui foftituirvene ung di fua idea ; ma non al-
trimenti che dopo la cognizione profonda de’ fin-
tomi e degli accidenti, pud egli igr la fya fcelts,
o immaginare il fuo ripiegq .

Pafhiamo agli eferciz) della vace .

Deghi sfuecizj della voce ,

Sotto x}ueﬁ,o nome generico comprenderemo I’
azione del parlare, di leggere ad alta voce, di
ridare, cantare e fuonare diverfi firumenti 'da
to ; perch? il petto ¥ la caufa efficiente di tutti
quefti differenti efercizj, ed effi hanno fopra di
Uo le maggiori influenze . Ne anno ancoraful -
\ Haframma, f{u la laringe, I’uvola, il palato, Ja
lingna ec. in quante concorreno quefti alla far, ¢
mmazion della voce.
Gli effetti generali dell’ efercizio della voce fia
che fi parli, o fi gridi, o fi canti, fono 2 un di
preffo gli ftefi a propotziopeDde} grado e dﬁeﬂa
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durazione di quefti diverfi. efercizjs Nell’ uno @
fiell” altro, fi farino delle refpirazioni frequenti ,
che dilatando i polmioni fervono a macinare e fe-
parate il fangde , ea promudverte la circolazione .
Avvietie nell’ efercizio della voce cid che avvie-
ne in quello delle altfe parti del corpo; gli or-
gani della voce e della refpirazione effendo mefhi
m nidto’; il fangde e il fluide nerveo vi venigo-
no in' maggior abbondanza, il nutriménto ¢ la
forza delle parti. acctefcono ( 1 ). Efeminiamo i
loro effecti in particolare . - , '

L’ azion del parlare eccita la fecreriotie degli
umoéri che verfano nélla bocea e nell’ elofago, e
quella de’fughi digeftivi, ciot a dire, del liquer
gaittico nello fomaco , il che contribuifce a fa-
vorire la digeftione. Pér reftarne convinti bafta

- riflettete ful meccanifmo delle parti- che concofrd-

no alla fotrrazion della voce, fit la lor conmeffios

~ ne, o piuttofto fimpatia' con gli organi della di

geftione . Ecco il percht Ipocrate nel fuo Tras-
tato fopra la dieta, ha detto: wocis exercitatio
4 cena valdé commods eft ; e Celfo configlia
ueft’ efercizio . a quei ch’anno lo ftomaco debo-
2 i quis flomacho I%borat , logui debét ;' ed

. B Aezio

PP T i = . , -

( 1 ) Vox cum fit anime wmotrs, non in fa-
petficie, fed intimis in-vifceribus tamgmum fon-
e inualefvéns, calorem anget , fanguinem arte-

nuat expmfat venas, aperit Arteviad, coire O

concyefcere hamorens fupervacensam #on. patitkr ;
awt tamguam facem [ubfidere iis in vafis, que
alimentum excipiunt , ant confivians . Plemipiug
ubi fupra.



: Medico-Chirtrgica st
Aezio e dello ftefflo parete : Vax #gregie conve~
wit flomacho labovantibus & gridam eruSlanti-
bus (1), ’
La circelazione del fangue dccelérata per tutto
il corpo, darante codefto efercizio, di per con-
D,z fe-

el T

NP P

( 1 ) Alcuni raccomandawe alla maggior par-
te delle perfone infermiccie il paffeggio dope la
cena, per.accelerate la digeftione ; altri pretet-
dono, che il pafleggio difturbi la digeftione ;, e }
che gli fia preferibile fa quiete, Non fi potrebbe v .
egli enrrar nelle mire degli uni e degli aleri, & -
per tenere una ftrada di mezzo , sfuggire U efer-,
cizio corporale, fubito dopo il cibe, ma fup-
plirvi con 1" efercizio piacevole d’ uria conver(a-
gione gradita , che fifa I’ attenziotie fenza ftanca-
re, ¢ che occupa lo fpirito fenza recarvi alcuna {
pena? Tali fono que’ tratténimenti , che alcuni
. chiamarono Je deffers des repas fra le &rfone di ,
\ ftudio. La Storia ; Ia Poefia, la Filofdfia, la 3
Politica flefla, aprono una forgente inefaufts agli
 trattenimenti i pidt piccanti e gradeveli . Que {
rifleffione non @ mia, ma di Plempio.” Motum
widim fualent [latim a fumpto cibo & ambn- {
ationem : adii quicte adjntars collionens , movu !
perturbari ; ideogne aliis wt & ¢ibo flatim deam- |
bulent ; aliis 5 ut quicfcant petfuafum efl . Utriuf- N
gue confilii [copum wvidetur nen. inepve attingere i
qui fedatum a c@na quietdmque co?u:‘ Sfervans , '
animum non -illico fersis det ,“e{:'d icerido € au- ]
-diendo ew ke blanda [unt O .neque mordint.y '
neque affligunt , “[piritas tesroes . ﬁf‘empius ibid. .
quo fupra. I
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feguenza maggior energia allo flomaco, accrefce
il calore & la trafpirazione : ora che il (angue
circoli con pihi celeritd 'in quelli che parlano ad
N alta voce, non ¥ cofa che fi poffa chiamar in
dubio, fe fi rifletta che nel verno i predicatori fi
. rifcaldano , dahno in fudore , e fudano' copiofa-
mente doPo aver parlato lo fpazio d’un’ ori,
mentre |’ uditorio ¢ affiderato da freddo. Cip
fteffo lo provano ancora i Profeffori, e gli Av-
vocati che parlano lungo tempo fopra materie pit
© meno intereffanti, e fufcertibili d’ opinioni con-

&aniittorie foftenute per |'una e I’ altra patte o-
tamente, - - "t T 0
o« - - Un’ altra pruova della virgh defa voce e della .
N parola ?er -efercitare il corpo’, fi.2, ch>egli ¢
probabiliffimo che le fernmine ‘hanno molte- mi-
aor bifogno degli algri efercizj,” perch® ufano mol-
\ tiffimo queflos la- natura dvendole refe piii fu-
fcettibili .di-fenfazieni agpradevoli, avendo dato
Joro ma&gi‘og fondo di gioconditd , effe devono
per quefta ragione cianciar d'avantaggio e "l loro B
anfinito cianciare divien ger effe una {pecie d’ efer-
<izio proporzionato alle loro bifogna: D’ eonde fi N
pud concludere , che gli-efercizj dells voce poffo-
no talvolta fupplire a-quelli del corpo. - -
Gli antichi raccomandavario molte ‘I efercizio
della voce a quelli che per debolezza , maffima-
mente di gambe , ‘non’ potevano ‘efercitarfi aleri-
menti . 5, Egli. ¥ forprendente , dice Plutarco,
35 *quanto I’ efercizio giornaliero- della vace @ van-
y taggiofo ner fojo alla fanitd , ma ancora “al N
s» mantenimento. delle forze ; mon gid di' quelje
»; che formano gli atleti, ma della forza e del
4 vero vigore de’ principali vifceri de] corpo

9
i "

,\/.
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sy da cui dipende gx;in(cip’alment‘e lo riftabilimeft
I .

. 55 to della fanitd.

s

2. La lettura ad' alta vocé & léi_ declamazione’

producono gli feffi effectt che 1’azion di parlare,
- perch® la cominozione foverite’ ripetuta del dia-
jramma cos)’ nel tempd della lettura , come del
yronunciar ad alta voce, agita dolcemente ‘le vi-
cere dél baffo ventre; il che deve neceffafiamen-

"2e render il moto agli uimori che fi rallentano in

queéfte parti . - T
A mifora chie fi' legge , il fuono della voce fi
Peg; dolcemente , fécondo Je idee che fi _ appre-
entand, e rion fi' prova niente' di quel rifcalda-
mefito’ che il . fuoco della’ difpura talora  accende
nella coqerfazione . Altra gofa ® pertanto - leg-
gere ad alta voce', ed altra ¥ gridare leggendo .
Cos) la lettura - farta ad alta voce rifcalderebbe
molto meno’ clie’ I’ azione di parlare’, di declama-
Te: v’ manco. agitazione e manco disforzi’ vio-
lenti , volevo dire di- convalfion] .’

--Queflto 2 cid che’ avviene nella de,cﬁniaztﬁﬂo‘

teatrale, in cui la perfona 3 ebbligata ad efpfi-
mere le differenti paffioni in una mapiera pid’o

Cedis

meno fenfibile pet rénderlt)tg /penetrati gli uditori,
: 3

.

“(5) Ufus J‘maﬁxf: voce pronunciaii quotidia-
nus , mirum diflu quem utile_fis_genus exercita-
, Yionis, non ad [anitatem’ dumtazat, [ed € ad
vires, non quidem athleticas eas, anwt que car-
nes augeant . [ed qikia principibus corporis mem-

5y penes que vire potiffimum facultas , natu-’
rale robur , werumaque vigorem ingenerar . Plu!}mh- :
/

T. 11. P..130.

(
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¢ dipignerne la foyza. Cos): il petto det declama-
tore & meflo si-forte in givoco melle efclamazio-
ni, che fpeffo ne rifultano tofle e fputi di fan-
gue. Un ta]e efercizio deve proibirfi agli emotifi-
ci ; ma in'altri ‘cafi pratici egli pud effer molto
utile, come per follecitare larottura d’ un_ abfce(-
fo enciftato nel polmone ; la Medicina fommini-
_ftra molti efemp) fomiglievoli., L’azione del ri-
dere ( 1 ) ha ella pure."di ‘fovente prodotto di
quefte rotture d” abfceffi , che furono cosl falute-
voli agli a1 * °° "e ne Ii fortraffero da una

morte che : - come certa, |

"~ 3. L’ azi re ‘prodyce fu la cirtola- -
gione a un i ftefli effetti che la pare-

la e la lett toce ; frattanto le refpira-
zioni fon p /il diaframma preffa mag-

giormente L. ....___ _. baflp vensre:  per que
_ragione le femmine pell’atto di partorire accele-
A sano il loro parto* fe'fi lafciano ‘gridare’, perche
— allora la matrice ricevendo ‘maggiar sforzo dalla
- *- . compreffione del diaframma, il feto cosi & for-
JURS sata 3 faltare il recino inferiore "del piccolo ba-
» £1ao0 . ’ o T h
y 2 o Le

( 1) Il rifo ® un’ azione patetica dell’ anima
che mette in gitoco il polmone, e fevifi attro-
‘vano materie eftranie , P aria che vi fi agita le
-~ trafcina fuori pe’ bronchj. Quefto movimento, e
quefto ' ftato’ convulfive’ della“ vace fi forma all’
* apprefentarfi di qualche cofa piacevole alla noftra
yifta: quefto '¥il rifo ‘naturale ; facile-a diftin-
werf dal rifo de’politici e delle perfone di bel
gempo » € fopra tutto dal rifo fardovico. -
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«-Le grida che i fanciulli nella culla foglipng
framandare ,  potrebbono eflere rigugrdate come
mezzi potenti che la natura impiega per eftende-
re i fughi nutritivi. nei vafi pii rimori, il che
ohbliga neceflariamente le parti g fvilupparfi da
per fe fleffe. (1) . ,
. Frattanto fe fi grida con molta forza e per
lunge tempo in un lyogo vaflo, come in-una .
aperta pianura , la vace di chiara che era, diven-
| ta rapca, fi prova del calore, e dell’ aridit3 npel-
. Ia gola; e fualche volta da’ quefto vialgnto efgr- |
‘ cizip ne gmvigne Tputo di fangue: il che agcade
affai. {peffo ~ai Colonelli ¢ Maggiori di Reggi- -
. mema, - perche fono " ebbligati a farfi fentire da
ur’ ala aj‘f’altra, e percht’ il loro petto foffre
talvolta molto dall’ attitydine faftidiofa cui fono
- aftretti per tytto’ il tempo dell’ evoluzioni. '
V'? una fcelta da fare, fia nell’ azione di gri-
dare , fia in quella’di parlare ad alta yoce, e di
declamare , 'di‘cui 't moffa queftione di fopra;
o - D a e que-

e Er PR
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{6 - Della Ginnaftica :
¢ Quetta fcelta dipende dal génete delle malattie
che s’ hanno a guarire, ¢ della natura delle parti '
~ che attaccano. Cosl tutte le volte che fi tratterd
“d’ eccitare un movimento affai attivo e di- fofte-
_nerlo qualche tempo feriza noja , come nel catar-
1Q edematofo , o dopo i primi accidenti - paffati
della falfa fchinanzia ; ma’ fopra: tutto nell® angi-
‘na paralitica dov’ ¢ impotenza e riliffamento de> -
mufcoli della gola ; alterazione di netvi ec. , egli '
¢ chiaro, che fi ritrarrd pht vantaggio da uma :
converfazione animata, dalld declamazione o da 1
Wna ordinazione -ad alta voce, che dalla lettura !
pure ad aka voce, e dalla vociferaziene propria-
mentedetta , perche quefte fpecie d” efercizj influife
cono {u [a'laringe, uvola, gavigne ec. pilt che
ght ultimi .
‘ Del - refto  non ® qul il|luogo d’efaminare a
fondo " fiffatta materia ; ci bafta aver fiffato le idee
de’ noftri lettori fu gli effetti di quefta forte &
efercizj , e d"aver dato-un’idea 'de?la maniera di
valer(ene fotto un afpetto terapeutico . Parliame
del canto. A v
- 4. II canto mette egli pure in azione tutti i
mufcoli della bocca e delle parti vicine; e per
la frequente contrazione che fi fa allora in quefte
i, avviene che la filtrazione dei liquori, ela
oro circolazione fi adoperano pii perfettamente .
H moto della voce influifce fino nei receffi pih
intimi del corpo ; mette in azione tutti i fpiriti |
, . animali, non folamente per quel che concerne il ‘
di fuori, come fanno le fregagioni , ma ancora
r 'cid che concerne le vifcere pii lontane.
Per quefta ragione le Religiofe, quantunque
fembri che non facciano molto efercizio, pure
non lafciana: di fentirfi bene ; I’ efercizio della vo-
. X ce
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: Della Ginnaflita s7 ..
¢ fupplendo in effe cid da che il chioftro ne I
trttiene : i fpiriti' animali dall’ azion delta voce»
¢’ infinuano pilt facilmente ne’ canali delle fibre,
. e de’ nervi: I’ aria agitata dagli organi vocaki
colpifce con pilt di forza tutto il fiftema dell’ eco-'
nomia animale . Indi ne proviene la’ fluiditd de<
‘ glit umori, e la evacuazione della materia trafpi-
rabile, che i rimedj diaforetici non producone’
oon egual efito’. : ,
Oltrechd I’ efercizio del ‘canto atteriua i fluidi', i -
« . ¢gli rendeancorale patti: folide pili robyfte e men
foggette ad effere indi inmanzi arraccate. Non ®
forfe di' qu¥, che il fanciullo di cut fi fa mifu-
rare il fiato al carito € alle parole, acquifta nel
fuo pettouna forza, che rende quefta’ capacitd pit
acconcia a riempiere le fue funzioni vitali? §°? S
fimarcato ; che le perfone le quali , cantando, §’
avvezzano a prender un tuono grave , acquiftano
una voce grave’; e quelle che fi efercitano nei
fuonr acut1, anno’ una voce acuta. )
.Non fi potrebbe conchiudére da tutto cid , che
I efercizio dél carité ¥ unm' veré meézzo di dar
forza ai petti delicati dei glovanetti- i di- cui pol-
tioni- feno- indebgliri . .
. $v Gli iftrumenti da fiato che fi fanno parlare o
con la bocca, come il flauto, I’obod, la trom-
ba, il corno da caccia ; il' ferperite, fembra che )
+ fiano inventati per imitare la voce naturale dell’ ' '
| uomo; ma rion appatifce che Ia Medicina e la
Chirurgia poffado tratne grande ajuto. La mag- ’
gior parte dit ?nelli che imparano a fuonare que-
/fti iftrumienti fono di rado efenti da dolori di pete
to; molti anzi' fe ne allontanario per quefta ra-
gione. Morgagni attribuifce a quefti ftrumenti -,
come al’ efercizio della voce troppo continuat;; s

~
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Ae adefiont del polmeng alla pleura, che ogli ha

offervato nells fez-ipn? di molti cadaverj ; percid
configlia 2’ mufici di non far ufp de’ lgre ftru-

ebs -
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gaa fcegliere i ftrumenti 3 boccale come fono il
corna da cactia ¢ la trombetta. S’intende gbba-
flanza che non ¥ pexcid neceflarin faper fuonare
codefti iftrumenti , - che bafta trarne del fuano,.

s
. .Ffercizi del feeondo genese.

. ‘Gli efercizj del:fecondo genere poffon dividerf}
in moderati ‘e " violenti : 1" primi- abbracciano L'
agitazione cayfata dal moto d’uma tuna, d’ung
lettiga ,“ d’ upa fedia ‘portatile, d’-un battello, d
una carrozza tirata lensamente. ( 1) I fecondi
abbracciano I’ agitaziene caufata da. un casro; da
una carretta, da una vettura da pofia, e dalla
navigaziene .’ . o R

In quefte fpecie d’ gfercizj, certe parti del cor-
yo fono in- ripofo, mentre il reflo ® in moto nel,
a direzione delle canfe che agifcono fulle perfone
efercitate . I corpo .fi trova agitato da:queflo
moto paffivo nella flefla maniera che da gli efer,
cizj attivi, ma fenza provar flanchezza ‘e fe

( 1) In mancanza di quefti mezzi, fi pud
propor la geftazione in un letro fofpefo che;ve-
nifle_agitato ; e in-difetto di guefto, fi pud met
ter fotto uno de’ piedi del letto un foftegno e mue-
ver il letto con la ‘mano. Un tal mezzo era fia-
to immaginato gid da Celfo: At cerce uni pedi
be&i funiculus ﬁbjicimdm eft , atque ita leGlus huc
.gs'&illu; mans impellendus . Cell, lib. 2, cap. 2.

e&, 7. ‘
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6o . Dells Ginnaflic’. ) )
diffipate le proprie forze ; laddove i movimenti
volontarj dei mufcoli fortificando il corpo, lo
flancano e confumano tonto di fpiriti quanto ne
faono rinafcere . Efaminiamo i loro effetti.

Efercizi moderati del fecondo genere
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Medico-Chirurgica . 6t
vamento frequente dell’ atmosfera , che le {coffe - .
regolari ¢ moderate ‘dage a rutte le parti, che I :
azion delle vifcere I’ une fopra le ajtre, devon
fare delle impreffioni utidi {u i fanciplli attaccaty .
da “certe malattie croniche che efigono moto. D
" altra parte I’ aria che refifte pih o meno, ¢ con-
tro di cui appoggia tutro il corpo allorche  bi-
lanciato, agifce comprimendo tutte 'le fue parti
come altrettanti ftrofinamenti leggeri che. devono
occafionare il ravvivamento de’vafi minuti della
, pelle ; e facilizare il moto de’ liquidi nelle lor ca-
f vitd ; quefte parti effendo irritage prendono un
L tuono eguale che ftabilifce I’ equiljbrazione ; dal ,
che ne rifulra una certs armonta fra I aziopede- =
gli organi e la diftribuzione degli umori affai fa-
vorevole allo iiftabilimento della fanitd. .
= E chi non fa che niente pil mette in calma i \
fanciulli infermiccj quanto il meto, fopra wittq
. quando non hanng fame 2 Non yi fong delle cir-
coftanze in cui un lento e dolce cnllamento po-
trebhe alleggerire je malattie de? fanciulli, diftraen-
' doli un poco dalle” lorq pene e conciliandoli i}
" fonng? a T '
2. Se f portang i fapciulli fulle bracciz , &
che fi fcuotano leggermente , da quefta geftazio-
?el x}e rifu!;a?oloa un di pbreﬂ'ol gh fte 1d:ﬁ'ctt§
ul- loro picciolo corpo, che gli operati d3 uma
. feggiola porthtile f’grg:ello deg?i aﬁﬁfti . Le vifce-
. re vengono agitate e ftrofinate leggermente le u-. .,
ne contro le altre . Da queflo efercizio potreb- S
befi forfe ottenere lo [cioglimento d’alcum corpi
ftranieri arreftati negliinteftini ; corse pur fi po=
* ‘trebbe far ufgire delle pietre biliari attaccate d -
fegato ec. .
.3+ Se la geflazione ha luaga in una letti~
83
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; ‘ ] ~ Delix Ginmuftica .
a2, o feguendo lentamente in un battello il cor- -
¢ d’un fiume tranquillo (1) fi prova allora un bis
hncizmento che rallegra e rifveglia fenra sforzo
I’ azion delle vifcere € le invigorifce ; ella eccita -
r mito e difpone a r‘narav;z‘glia‘t‘ ad ufia . trafpi-

t—iaa ——a—_



_ Medico-Chirurgita, 6§
Ponno quelti flefli efercizj procurare - infenfibil-
mente lo fciogliento delle materie groffolane ed
eterogenee che’ invifchiano e oftruifcono i vafi e

[PV
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o4 - Della Giwnaflica 2
fpirito maggiormepte fi tranquiliza e libera da
; " ogni inquietudine , forprefo dagli allettamenti de?
f anuovi oggetti e varj,-che fi {uccedono inceffante-
‘mente , e.che eccitano 1’ anima 2 ripiegarfi pia-
gevolmente fopra fe fleffa, -

2. La pavigazione fembra riumire ‘tutti i vans
taggi della maggior parte degli efercizj della Gin-
naftica. In fatti il mofo undulatorio d’ un Va.

. fcello, e le fcoffe che vifi riportano , contribui-

- » fcono alla azion diverfa di twti i mufcoli che fi
trovano coftaptemente obbligati d’ effere per tutta !
P abitudine de] corpo in yn meto alternativo , per
confervar {empre lI:(::quilibr_io .

Coanfiderata {a navigazione nelle fue circoftan-
ze compljcate , ¢ allorch® ha il ior effetto,
megjta &’ effer pofta ng] numero degli efercizj i i
pitt violenti e pili atti a produrre delle notabili
rivoluzioni ; nientedimeno pofto che fe n’abbia -
fatto ufo per qualche tempo , ella diyenta. rea)-
mente I’ efercizio il pill dolce ed il men proprio -

- ad eccitare de’ movimenti irregolari. o pernicio-
: ? ne’ flyidi. Efaminiamone partitampense - g ef-
ettd . '

La navigazione di unmoto vivo, forte e conti-

nuo ; il corpo ¥ come in una cplla e inwn bilancia-

: mento perpetpa, & motivo del cambiamesto con-
tinuo del centro di gravird; il che fa che tuttii

. folidi fono in azione, e agifcono fu i fluidi con
molta varietd e molto effetto . Per quefta-diffe-
renza di movimento, tutti i fughi fi frammif-
chiano con pili efficacia , fosno come.infieme con-'

fufi ; il che produce un fluido molto pi waifpre

me, un fangue affai meglio elaborato .

I polmont pel loro moto non interrotto, ¢ {f
agitazione che; comunicapo a} fangue , fonq i n{}!— \

- ' eipalt -
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Modieo-Chirurgiea . s .
cipali :organi- della fanguificazione , che il piiidel.-
de volte & imperfetra. in molti ammalati czonici ,
ana principalmente quando-queft’ organo & aitac-
,cito . Qui P azione variata ‘e coftante di tutto il
fiftema mufcolare:, non potrebbe fupplire in par-
. “te all” azione .indebolita de’ palmoni? e quell’ e
. fercizio non contribuirebbe egli pik che alcun :al-
tro ‘alla. fanguificazidne , allorch® P organo- di -cui
g:,rliamo » non pud-efercitar liberamerite: le fue
fanzioni ¢ . B

~ Cid che aggiugne ancora. molto all’efercizio
«che fi fa in. mare , ®.1’ azione delP acia che a-
.vendo un moto undulatorio, agifce neceflariamen-
&e come per via di percuffione. Ora , per que-
flo mezzo'ella ha an’ efficacia molto maggiore ,
.he allora quando non agifce che per una pref:
Lone ‘coftante ed eguale . L’ aria del mare , dice
Celio, ¥ aperitiva , a cagione delle particole "fa.
dine che vi fono fofpefe , e.netta il corpo -dalle
fue impuritd ; .in .fine produce tali cambtamenti ;
"che :patrebbe .che ne lo rinovellafle. ( 1 ) . .-
Un- altro effetzo deHa navigazione, di ciii avrems
mo forfe dovuto parlar prima.che di tueti gli.
ajtri , peroch fembra.un. rimedio precurfore di
quello che rifulta da queflo efercizio , fi k£d

{ 1 ) Maritime vero latenter atque [enfim cors
Dws aperiunt , & fulfee proprietatis cadfa’, corpus
Advrupt 5 atque ejus habitum quadam: musations
seficiupt o . . Ej{ enim: lacevantiox o arque corpo-
7is apevisionibus efficax ob [alficatenn marisimus
ger . Celins Aur. morb. cron, E 1 3,
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dhe chiamano il male del mare , 0 fia wvomite
violento ( 1 ) che ¥ upa confeguenza quafi ine-
vitabile~d’ un primo- imbarcamento . Sua proprie-
13 2 di nettare le prime vie da’ cattivi umori ,
che,, traftenuti , - potrebbono viziare il chilo e
produsre delle impuritk nel fangue , e-de’ fcon-
certi nelle funzioni fin'a tanto che fia domaro in.
hualche maniera qual ch’ ella fiaG .. In cid il
mal del thare cortifponde., per dir cosl , all’ u-
fo ordinario di nettare le prime vie prima d’.ap..
plicare un feguito' regolare di rimedj. . .

- Ma quefta operagzione aon ? il folo ben¢ che
procuta il mud del ware . Il vomito attrdendo
nelle parti una maggior quantitd "di fpiriti , Ie
rif e le fortifioa 5 egli dd”, con la fua con-

. tinuazione una coftrattilitd permanente alla fibra,

che riftabilifce il vond dello ftomaco , degli -inte-

firii, ec. ecs , .

- Siffaeti effetti uf;ﬁ"mmi dalla navigaziene , nen
ono effére indifferenti nella cura di certe ma-

attie croniche , fopra tutto’ alloracht fone - com-

plicate d’ ipocondria ; percht la vita che fi mena

in ‘mare ® atta pit d”ogn’ altra ad agire fu lo

ziritov e per confeguenza ful corpo , poichd paf-

fra d’ effi la maggior fimpatia.
In fatti , ful mare regna un compleffo <‘ig paf-
ioni

) Comm>§\gga’ in.navigatiome excitarar o
vim habet vhleboro levi & albe perfimilem ...
Onin Cr womisionss ipfe in fabili voluratione
‘commoze , phurimis movbis capitis , ocslorsm ,
peCloris mudentur , ommibufque. proper gise-elle-
borum bibitur . Oribaf, Med. colle&.caps 23.

e ~ ; .
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fioni ch’¥ fingolare , e fovente pafla all’ eftremo .
Bene fpeffo lo fpiritd de’. marinaj-fi trova divife
fra il timore ® la fperanza ; e paffaggi si fubita- .
nei e si varj devone escitare e <mtgfe,iori rivg-

luzioni : quefte fono capaci da perfe fole di gua-
rire malattie inveterate od imcurabili:. (1Y) .

- :In.wltre 1o fpitito lontano dagli whari e do’
: gﬁ:ﬁ, prova uma guiete particolare 5 epli b .al-

per la varietd degli vggesti curimll 'che lo
conduceno in pasfi incognint ; .la (perinza di ri-
vedere ben prefto [a patria rifveglia, ia-foddisha-
zione del' navigante .. Quial. contento spn: prove,
tofte. che &’ acoorge délia vicinanga del - poreo !
Riflettendo ful piacece che prover- nel riceverele
carerze della fpofa, dei-fi i 4 degli anisi,
guftando anti¢ bnte da: {oddisfaziene che pro-
verd race oo & fisol wiaggt @ i fuoi pe-

ricoli , penetrandoli di fipavento con: ¥’ immagine:

d’ una tempoefia e la pittura d° nn naufragio da - cui

fi fard falvato , egll.-¢ smicipatamente. delice , &

brillanee alla vifa di rurte le felicid ché & pro-
wette al; (uo arrive . S :

,(f:x' ) me zeflstio pov pelugus. wm

ma-© murationes plurimas © magimus fdcit . .

Ninivum tnm anima misves affebius. habbit ek

© wiflieia O fpe, timore au periculs. ;- mollo. gan-

-deweibus € Laviv . moks i dgone WfleAbRS-sin-
-vigantibme . Omnia hae compofita fufisisnsems: wim
hubent omnem verevem morbums exigedi , © e
-corporve excludendi . Etius Med, codtraéh. tetrab.
1. fam, 3. cap. 6. -
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‘ ' '§: A‘i )f Io: ‘
evor o Efercizj del?mzé genere, .

'l terza genere-.d efercizj , che participa de’
Aue precedenti riguarda quel.che fi fa flando’af-
fifi fenza altro appoggio: per efempia fopra una
«orda fofpefa .e agitata 5 il dgndole , &’ alta-
lena, .e.il giuoco che fi chiama fcarpoletta ; .il
cavalcare .ne’ differenti- gradi di- moto che : fammi-
niftra il paflo del cavallo, od’ ambio, o .di trot-
:to, .0 di galoppo , e .d’ altre {pecie di mowvimens '
ai che pofiono ‘aver rapporto a quelti , .ne’.quali
s’:¢.in azione da.warie parti del corpo , per te-

/ . merfi fermo, per difenderfi da.cadute.., per ecci:

zare a marciare, per arreflare o rafrenare. I’ ani-

aale fu cui i ® montato. oo

Quefte varie fpecie di efercizj dan luogo anello
fleflo tempo a movimenti della tefta, dell¢ hrac-'

«ia, delle gambe, del tronco , e fi & efpofio al-

le fcoffe, nelle vifcere principalmente, pillomen

forti fecondo le agitazioni pii o men forti della

macdhiga o dell’ apimale fu di cui fi ¢ portato ,

dal che ne rifulta un doppio effetto , I’ uno de’

«quali ¥ realmente attivo, [’ altro paffivo. .

1. Il moto che fi prende nell’ alralens , nel
Jondalo , esanche inun calefle, 5° accafta di. mol-
0.2 quello della vavigazione , perch?. il- corpo
arovandofi efpofto a una.grande .varietd - d’ attitu~
dini, i mufcoli fono coftantemente .obbligati .ad
efferg: per 'tugta P abitudine del corpe in un mo-
vigento, alternativo per. confervar, fempze I’ equi-
Jibrio , Quefti movimenti fubitanei e talora ina-
fpettati , pogno effigre d’:una grande: .inﬂﬂl:lema _

~-~—

!



. Mndico-Chiturgica . .
nelfa pratica = ¢ tocca al-Pratico ‘illunrinato deter-
miname I’ aprliczzione: Efaminiamo - pilt parti-
colarmente: gli efferti dell’ efercizio a cavallo ,
pescht egli ha una grande prerogativa fopra tut-
ti gli altri-di quefto genere.

2. L' efercizio del cavalcare allorchd fia affai

moderato ,-.ciot ‘a dire, fatto al' paflo del caval-
lo o all’ ambio, -porta delle fcoffe eguali e dol-
ci, e quindi- molto favorevoli a' rutte le- parti
del corpo, principalmente alle vifcere del petto
¢ del baflo ventre , che fi urtano fenza storza
le une con P altre.” Frattanto’ Santorio ba rimar«
cato:, che gli efferti falutevoli di queft’ -efercizio

appartengono pilt alle parti- fuperiori: che a-quel-

le che fono al di fotto delle reni- : e prerende
che fra turte le maniere d’ andar a cavallo:, la
migliore' ¢ quella d’ andar a paffo , indi'a trot-
10; e che la pil nociva ? il galoppo , in- quan-
to' che fcuote troppo ke pari' {olide del corpo e
fopra tutto .le reni ( 1 ). i ,

Per- le fcofle reiterate che I’ efercizio di caval-
car moderato’ imprime ne’ folidi , egli produce
nel fitema vafcolare un’ azione e una reazione
fu'le pareti de’ vaft che aumentano il movimen-

. 2o de’ liquidi che quelli contengorio , e procura-

>

mo una cirvoliziene pilt libera fino nei pili' mini-

mi vafi; il fangue, e [a linfa, fon pil attenua-
ti, meglio preparati e indi acquiftano maggior
L - E 3 . Pper-

( Y ) Equitatio refpicit magés peoifpirabiles par-
Sium corporis [whra lumbos | quam infra . Inter
@ureR “egastasiones , tobssans [alaberrima , ficus
fuecnfléns infatuberrima. San&or. aph. 27.
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perfezione . Queft’ efercizio-moderato. facilita : fo
pra mitrola circolazione nelle parti glandulofe di
tuto il eorpo, nelle quali cafta - che eHa nen
fa che lentamente a moativo delle circanvoluzies

" ni de’ vafi, e del difetto del lovo elateria . La
~ linfa poi che vi fi prepara ¢ d’ una qualird vi-:

foefa e affai difpofia ad addenfarfi ¢ 2 peadurre

i ingorgamenti in quefte parti. ' .. ‘
de%‘eﬁrc‘mo di- cavalcar moslam {vilupgn - an-.
cora accelerando I azione de’ folidi & il mote de’

' linﬁidi , e accvefce per’confeguenza. il grado' déb
ea

re del corpe ; il che ne rende pil fasili tue~

te le funzioni. L’ azione che efesetzio 0=

va nel baflo vestre e nel diaftamma , facilita,

> entrata del chilo ‘nelle vene lattee, o per: cone

feguenea la nutriziene , la trafpirasione,.le dige-
fioni , I’ ufcita® degli - efcrementi , ¢ la feerezione:

di-tutte le vifcere.® =~ - - o :

Ma uno de’ principali efetti che me rifultano)

2 , che la circolazione divien pili facile nelle ra-.

mificazioni della ‘vena?tirta","nel ‘mefentevio , me-

? inteftini. ec. ec.’Cosi queft’ efercizio fembea ef-

fere in modo -fpecial adattato agli * ipocondriaci ;

perche & verifimile, in quefii 4ali w3 fia- quaiche
difetto nelle funzioni 'del fegate , ® phix nagl in-
teflini; e cid ¢ pyre evidente per la canfiftenze,
I’ odore e le altre qualith dei loro umori , affat
difffgrfemi da quei cke awvévano nello flato di fa-
nita . : L . ' S
* Quefto difetto_pud effer corretto dall’ ufo dell’
efercizio di cavalcare , “il quale-operando fu le
fue parti come un topico) naturalmente per
le moltiplici feoffé " eccitarvi “wr calor maggiore
dell’ ordinarie ,. render migliore la mefcolanza des
gl’ umori, e facilitar vieppid [a loro egrezione ,
. ~Dien~ 3 |
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Niente pid ; dice Celfo, raffoda gl’ inteflini chg:
P efercizio del cavalcare , e per quefta ragione e-
gli ® utile ancora nella diarrea (1 ). . -
- Queft’ efercizio ha ancora dell’ altre proprietd,
ciod. di fpargere una frefchezsa fulla faccia delle
perfane flefle le pili:dobali ‘e cegionevoli . Una
tale frefchezza continua qualche tempo .e s™ an--
muncia 8- < LT
vallo.
0.5 ¢
che ¢
n.)' or
mi; c
chi ne
" fluido
Pefpet._.. wonme  cocee | e __
ti che fi prefentane , fano. come altrettante no-
velle fcene , che divertona infinitamente la (pis
rito. . . o o
- Codefto fondo d’allegria che I’ efercizie di. car
valcare. ifpéra ad‘ un malato , & und diverfione
. veramente ‘defidesabile , e da cui il Pratico pwd
- trarne molto vantaggio : percht piut che il timo-
e & la'malinconia fon capaci” & aggravare an’ '
infermid ; ed anche d”occafiqnarla , pilt fi deve '
apprafittare d’ un mezzo ‘gradevole per guarirla o
prevenirla': ora I’ efercizio del cavalcare @ uno
di quefti ‘mezzi che’ pud ifpirare la maggior con-
) ‘ E 4 - fiden-

\ / - — s ‘ -

(3 ) In boe 4ffe@n coxporis .+ « o o uehicula
Jedifle , vel magis etigm: equo 5 prodeft, nequs e-
aiwm- wlla ror wagis snscfing confirnaar Qeﬁ".“libo
4. C2p. I. 5. 6. - .




il Della Gimmaflica
ﬁdejnzz,a o fia al malato , o fia -al Medico ,’ &
quindi operare i migliori effetti.

Maravigliofi apparifcono codefti efferti in tuttt
i caf in cui il cavalcare viene a propofito ; fono
quaft incredibili, fopra tutro nella cura delle ma-
lattie crohiche che attaccanof it pettor ¢ il baflo-
ventre. €osi queft’ efercizio @ infinitamente- pity
g:ato e falutevole per un ammalaro di quellos

lla carrozza, pofto che le fue forze il permiet-
tane . Plempio ( -r ) Sydenam , Fuller , Vanfvie~:
ten’ s” accordano tuttl a ‘darli la preferenza .

Ma fe I’ efercizio del. cavalcare @ inoltrato =
un’ grado troppo violento , come {arebbe net trot»
tare 0 galoppare fortemente ; egli @ fra turti gli
efercizj violenti il pili perniciofo pegli ammalati ,:
fpecialménte perchd alora ‘i fluidiei folidi pro+
vano i -rovefciarfiento’ corfidesabile ,- .e i vilcerf
troppo agitati poffono slogarfi dalla loro fitua-
zion naturale e produrre delle ernie . Da fimili:
efferti del cavalcare troppo forte é violento , fe-
guorio dell’ incurvature ,- de’ dolori alle articola-
wioni ("2 ) de’ fputi o pifciature di fangue; dell’
Emotroidi ec. ec. : ,

Chi ftupifce di quefte confeguenze funefle: ,: rie
fletra un- momento- alle forze -che: bifegna’ impies
e t s oo . A gas‘

. | . ! Yo K i N
. 2 (YRR W% O

( 1 ) Per vhedas ita pedibus cruribufque ob-
" vigefeunt o uz non- amplius incedere valeant. ... v
equstatio commodior eftf , modo non fit equus fler-
;mr s cefpitator aut fucvcuffor . Plempius ibid. quo
upta. - v

l?ar.’) Eqditdre ei cui articuli dolems , smimi-
ciffimum omnium eft . Celf, lib, 4. ¢, %
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| gare per tenerfi fermo fopra un cavallo che cor<
te o che trotta vélocemente (il ehe efige necef
fariamente I’ azion tonica di quafi tutto il cor~
po, € 14 contrazione Vviolenta dei mufcoli ) &
allora refterd men forprefo della frequenza degli
accidenti che abbiamo. aocennato ; fra quei che
corrono la pofta , di quel che poffa eﬂ'ere del
loro piccolo numero, e per cosi dire , della lo-
ro rarid. Con molto pih di ragione me fegui-
rebbono - de’ foencerti fenfibili fu le vifcere rin-
chiufe’ nel- petto e mel baffo ventre , fe quefts
parti foffero di gid attaccate . Inm fatti, chi non
vede, che il polmone éffendo tubercolofo , o in
e [cirrofo , g frelco da uma inflapamgzione , le
violenti .ch> egli. provafle dal galoppare o
wattare ' d un'cavalla,, potrebbono dar luggo 2
delle divulfioni perniciofe y-a delle rotture di va-
i , a delle emorifie, e accelerare la morte . a
. uegli ammalati che, .per.errore fi foffero  per- -
’ uafi di trar vantaggio dal. cavalcare { Queft’ eq
fercizio ¥ realmente giovevole nella cura di que-
fte fefle malarttie , come provereme pili ampla-
mente in altro luogo; ma cid 2 quando egli fia
aflai moderato-¢ ufato a prepofito. . = .
Quefta offervazieng , e tutte quelle; che .abbia-
‘mo accennato fin qui come di paffaggio ,.ci ab-"
bligano finalmente ‘a: flabilire delle precauzioni ge-
nerali- per afficurare il fucceflo dej tre generi d’
efercizj . Codefle r ginnaftiche . formeranno
I oggetto del Capitolo feguente . ‘



” Delte Ginnaftica
CAPITOLO V. ..
REGOLE GINNASTICHE

Quis , quid, ubi , quibus anxsliss o car o quo-
. . modo, quande . ' o

Tre generi di elercizj adettati dall’ arte Me~ .
} dica per la tura di differenti malattie , fono '
sl grande efficicia , che divengene talvolta da:
per fe flefli un'mezzo pilt 0 'meno ficure di gna-:
rigione . Frattanto “allorch® fi "trafcorreno certi’
Autori che "hanno fcritte fulla' Ginnaflica Mediy
ca, fi ftupifce in vedere che gli uni han preconi~
fato certi efercizj tomes mezzi‘ falutari - in cers
malattie : ed 2ltri per il eontrarig ''li_hanne foro
malmente difapprovati-come nocivi . L’ ‘efercizio
.del cavalcare , ‘per efempio, che Sydenam, Vans
$vieten , Fuller ; han riguardato come. un fpecifico
contro gli' imbaraszi detle vifcore del™ baffo ven~
tre , ® rigettato da Jonftem ;' Girolamo Mercu-
risle ed altri . E fon ‘pur divifi'i ‘fentimenti in-.
torno a’buoni o cartivi effetti deHa vociferazione »
Codefta ‘'variety @ opinioni previene I o ve-
ramente - iftruito , che non v” ha ' rimedie buona
o0 eattivo affolutamente , e che il \fue fucceffodis .
pende intieramente da una giufta applicazione.
Deliniamo ‘fu quefto punto alcunc regole per
direzione, =~ - 0 v oow T T
Pofto che la natura della malattia fia conofciu-
ta abbaftanza per fapere fe il mato & neceffatio &\

ie

conviene allora, -~
1. Far fcelta degli efercizj che fembrano piil
oppartyni a coprire le indicazioni curative ; -
2. Re-



-
>
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.2, Regeolare il tempe in cui. conviene eferci--
tarfi : 4

> . . . I ) . .

3. Adagsase la.mifura e la duvata dell’ efercis
zio all’ erd dell’ ammalater, af feflo, llt wmpera- »
menta s alla fagiode ec. . . - ,;

.4, Prender delle precanzieni paatic finitey:
1’ elergizio . Diamo un dettaglio di ciafeuna di
quefle tegole in altreteanti paragrafi .

&I
 PRIMA REGOLA GINNASTICA
Ls fooks degli ofrrinj s

i: Cid czle abbiam . detto m}gﬁ effexti c{cl mote
n generale , per rapporto al tempo , al lwoge ,
al grada e al}a'-dumm 5 dee ‘:;R}icarﬁ a tutei-
gli efercizj dei tre generi. Quefta applicazione w-.
na volta fasa , fi fentidk facilmenre la differenza
dei lora effeati ‘per: rapparta“alla natura dell’ e-:
fercizia, ei&..e'ﬁgmhw;ﬁ' o meno violen-
ti; e queflo- & ¢id che ne . determinerd la fcel.’

ta . o e et
‘Fra Fﬁ efercizy del ‘prhmeiemre » Ve ne fow
di due {pecie: gliiwni pid vielenti , che mmeteos
no m un iflante turto i corpe nella maggier 2~ -
gitazione ; glt-altni pil moderati ,":che nen efi<
gono che un legger movimento ‘mufcolare ; quabe
che volta generale , ‘altre "volte luoge movemte .
Per efempio , ¥ dimoftrato ', che it ginoco deb ;
bigliardo, delle piaftrelle , it Jaﬁggw , @ tueti i
gli altsi efercizj che non efercitans. che mederas J
tamente il carpo, non produrrahne le fleffe fcob- , ‘
fe-alle vifcere «..all’ azion mufcelare ; che nem : ’

ecc-

Lt

s

4
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ecciterandd la flefa trafpirazione ( pofta wn’ ec
f.qal durazione ) che i giuochi del volante, del-
paita-corda,, ¢ I efércizio -dela- fchersia , della
danza, e délla caccia. Se e velggoﬁ'o ‘prefio le
ragioni, dopo " efpofizione dei loro effetti. Fra
quei che non niettone in azione:che le eftremitd
egli ? ancor facile diftinguere’ i mederati: dai vie--
Ienti, ed ¢ lo fteflo rapporto a differenti efercizy’
della voce. Non ripetiamo il gid detto . )
Dopo quefte rifleffioni generali ,. crediamo di
goter decidere fenza efitanza , che gli efercizj
el prime gesiere non convengond al corpi lan<
guenti, cacochimi, e mal coftituiti, a quelli che
hanno perdute le forze,. pel lungo fdggiorno in
letto o per qualche malattia lunga e confidera-
.bile,, e che non poffone effere wtili - fuorcht agli
ammalati che hanno forze baftevoli ‘per foppor-
_ tarne I’ azioné anche lungo' tempo dopo Ir ceffa-
, zione degli accidenti, .- - ..

: Quando 2 ineceffario mettére. is moro  tutta la
macchina col mezzo degli efercizj~, bifogm fce-
gliere quelli. che adempiano il: meglio' codefta in-
tenzione. Alcuni - appigliano ad un: folo .efer-
cizio y che favorifce folamentes alcune parti del
co;’ra e lalcia le -alere nell’. ipazione . Importa -
molto far fempre fcelta.di quell® efercizio che fac-
cia agire precifamente le parti dove il moto @
indicato. Dall’ efatrezza di.quef® applicazione ne
dipende il fucceflo . : :

. Gli efercizj del fecondo e. del terzo genere
non convenendo affolutamente che agli ammala-
ti i quali.non poffono efercitarfi.da per. fe-fleffi,
2. mmnifefty la. geftazione Ila - pit dolce ,

. come la lertica , da. portantina , il battéllo, cosl
pure il paffo del cavallo , deveno preferinfi fina-
N s tan-
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tnte che .gli ‘ammalati abbiano-ridaperate il pars
te_ le laro forze. Si monti allora.ip una: vertus
ra, ma nen fi vada che ilentamente: , .a principie -
in -campagna-r1afa ed-erbofa , finche le forze pety
meteano. di foppottare un. terrend ineguale e fafv
{ofo, le fooffe. uiolenti. d’.un sarro .poco: bene fa+
fpelo, 0 d un «cavallo:che va dif trotto . Quefti
efercizj paffivi "produffero gli effecti’ che fe ne
attendevane? - E’egli neceflario per. compiere la gua-
_Yigione continmare ed .accrefcere i moto.di .tusta
P azion mufcodare , o ¢’ una. facoltd Jabp-mo=
vente ? Bifagna allora ricorrere agli efaxcizj attis-
vi dopo averne determinata la fcelta, . .
. 1n generale, in mtti i cafi in cui fi- propon#
di-fare dell’ efercizio per riftabilire la: famed , fi
dee (cegliere per quanto Fdﬂibile;;ilmzzzo che

_ pit aggrada, che ricrei lo fpirito riel tempo fefe’
fo che meete il corpo in azione ,: percht coma
dice Platone : ,, I’ union generale che pafla fra
» I’ anima €'l corpo , non permstte :che il cqrpo ‘ i
5y poffa efercitarfi fenza lo fpirito , e lo fpim«)’ .

» fenza il corpo. ‘

| s 1L
' . SECONDA REGOLA GINNASTIGA,
La /(_‘reha det fcm}m,‘ o

Indicato il moto per la cura & ung. smalattia ,
giova pii1 adoperarvifi i i dolori y che nei
momenti in.cui fi {offrono ancora; gioxa pilt in-
traprenderlo paffato il tempo dei . prinii .acciden.
ti, allorch® diminuifce la fuppurazione , e Je cri-
fi ceffarong., e
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- Ella % regola-pratica, che.non fi dee giammai
agitare un com attaalmente. foffre , o fia che
f rifenta de’ i per tutto , o che fe ne rifen-
.1 in qualche parte ; fono pachi i cafi di ecce
vione. Non fi dee farlo nel raddoppiamento del-

la febbre; bensi fempre nelia remiffidne .
L efperiénzs ha provato ancora effer pili efpe-
diente -far dél thioto, prima di mangiare ,, gedopo‘;
e ben fe. ne veggono' le ragioni . Tuttavia ¥i fo-
20 ‘de’ temperanenti , e fopra twtto i biliod ,
. ehe now'pofiowo fopportare un efdecizio violens
te , fagnaramente quetlo del cavallo -, allorch il
Joro ftomace t affatto vuoto. Quefti deveno al-
Jora prendere un poco . di-bredo o bredetto, o
qualche akra leggera nutritura, ptima di mons
gafe s cavallo . Rimarcheremo ancora che non
bifogna mangiare o porfi in. applicazione fubito
dopo |’ elervizio , ( 1 ) penchi allora &* ha bifos
gno di ripofo; ¢ I azion dello fpirito non ¥ riv
pofo ad un corpe fadcato. . -’ -

§. IIL

P

C 1 ) Ne fistim poft exercitutionem cibus af- .

fumasur  fed modica imterjiciatur mora , quo ‘
ufqne fewogn veinissasur ; € agisatio’ corporis jam
fedara apprreas . Mereucial. de aree gymnaflica.
Poft faricenzern . wibil agewduim . Si quis inssrdin
fo mplevit , poft cibum meque  frigori , zepee
afui, neque. kabori (¢ debery committere o meque
enim tam facile hac ineni corpore .. quens reple:
20. notent . Celf, lib. Y. cap, 1. feét. 2.
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. TERZA REGOLA GINNASTICA ' .
La mifurs e lm'dm:rzime aeil’. ch"c;'cizio pnpr;‘
zéonate all’ exd'y @l [eflo o ab semperamanto

dell ammalate .- ¢ alls flagione in cui egli
efercita .- . . ) i

3 ¢ - 3 : . - PR
La regola generalg che bifogna feguire per map-
porto alla mifura e alla durazione. dell’ efercizio ,
£ ¥, d interromperlo , non tutto. ad un .colpa ,
. 4D a paco a paco, e per gradi , allarch fi ve-
de che i vafi cominciano a gonﬁir'ﬁ s che la re-
fpisazione diventa men libera, che il reffore del-
{2 faccia 5 accrefce , che la-pelle  in (udore , &
fi fente una flanchezza fenea che fia accompagna-
tp da fatica; (1 ) Tuttavia la difficoltd di re-
fpizare e il fudore non fano fempre f(egni ceyté
che la mifura dell’ efercizio @ fufficiente , percht
vi fono certi efercizf violenti che poffono -pro-
durre quefti due effetti prima d’ aver foddisfatto
.al bifogno intero che 12 ne poteva avere : del
™ &imanente , il fudore talvelta & pili ptonto o piit
tardo negli uni pii che aegli aleri . Egl‘il ﬂ!. lo
. o eflo

RS )

i

: : s Ty — U :
-+ (1) Moderdta exevcitatio’ i -que fir ufqnme
ad ﬂ&nm y &Ut eevte lqﬁmdi»e»? eitrs fnu'gt-
sionem : eft enim inter ens diferimen , qmod laf-

. fieudo fis corporis gravisas fatigario antem fir
smmoderatio Iuboris ; illa fpivitum nownihil ex-
folvit , bev plus [aris corpus incalfacir € ex-
ficeas . Plempius ec. - )

|
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fieflo della difficoltd della refpirazione ; non de-
ve ella effer fempre -Iindizio del termine al mo-
o, perche ella pud dipendere dalla compleffione

it 0 mene forte deHa perfona , ¢ dallp natura

lla malattia . .

Del refto 1a fpecie e la durazione dell’ eferci-
zio devono"variare a ragguaglio-delle indicazioni
curative : perche c&uando fiero -qaelte & un- efer-
. cizio sforzato per la guarigione di certe malat-
tie chirurgiche, i fegni di fopra indicati non pof-
fono fempre fprvire d' indice pol grado e pella
durazione del moto , che deve effere .allora pro-
. porzionato a mille .circoftanze , per le quali non fi

gnrcbboso«atfegnare delle regole precife ; fopra

i cid bifogna confultare fe fieflo ; Ricordiamo.

ci, che a qualwrique fpecie d’ efercizj fi' ¢ gpg;. .

i , “deves egli effer fempre coadito con quela
?ag ia moderazione che pud fola procurare i ma-
ravigliofi vaninggi-che ne attendiamo . Tocca al-
la faviezza di quei che ]i configliano , e diquel-
}i che li intraprendono , a.reftrigherli o eftendet-
k. Sopra tutto- non perdiamo di vifta , che. la
foelta, il grado, e la durazione dell’efercizio de-
vono effer proporzionati come abbiam detto ,
all’>etd, al feflo, al temperamento dell’ammalate
¢ alla ftagione in cui, ¢’ intraprende. =~

1. Quanto all’ etd, un giovane ¢ un vecchio
fopportano pil facilmente una data fpecie d’ e-
fercizio attivo, che un uomo d’etd matura, che
non ¥ avvezzp al moto. ¢ alla fatica , Tytravia
i giovani e i yecchj devono efercitari mego vio-
lentemente ¢ per men lungo tempo. degl’ uomini
maturi. La. ra,;gone fi ¥, perche tucti quelli oke
imprendono prima del tempo degli efercizj nan
adattati alla loro epd, , invecchiano e irﬁgidtfm;
no avanti il tempo, , Ifol- '
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* 1Soldati , per éfempio, che faticano moleo pi
- che i loro Officiali, fon fuor di flato di fervire
ih che quefti, i quali follevati dagli agj e dal-
fe‘ ricchezze confervano per lungo tempo una vec-
«<hiaja attiva ed efercitata, utile allo ftato e ad
effo loro gradevole. - ‘ '
V% turtavia una maffima da offervarfi per i
- wecchj, ciod che devono fempre, in certi cafi e
-allora che la fpecie del moto indicato ¥ indiffe-
rente alla cura della malattia ,* continua‘m‘.gli .-

fercizj a’ quali fono » - * flef-
-fo che I’ abituazione ¢ “effi
:non poflono non effe al-
. meno ¢ certo che fi »od
un colpo voleflero fo ed
“efercizio a quello cui viane ... . _ Ve -

«duto ‘delle . perfone che fi fentivano in forze pel
~fmo, e che erano incomodate dala lettiga
-e. vettura : altre chela vettura follevava di
.molto, ma che non potevano foffrire il paffeggio
. 1.rimanente gli efercizj dei vecchj devono
effexe dolci e moderati, non devono nt fatigare
i loro folidi, n? rifcaldar tro, po il loro fangue ;
le paffeggiate a piediy igiuocit, gli eferciz mo-
derati, 1 piacert della campagna per efempio e
bopra tutto queli dell’ agricoltura, che circonds-
no i loro corpi delle parti fottili delle piante, e
che fan loro refpirare unaria pura ¢ falut;te'\(\x-)l.
- ¢ . . .ot : Sttt -

- ( £) Per :le fatiche dell’ agricoltura aon- in-
-tendiamo gia quelle cui fon condannati t}neghin-
felici che. piegano fotto il carico - delle- fomme ¢
foffrono tutto il pefo dcuargio:%au'; mg:ﬂc
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JTutti quefti efercizj e quefti ginachi molxo con-

; wvengono ad effi, come pure agli adalti in tempo
di cenyalefcenza . L

i 2 1l Geffo; il corpo delle fammine ¥ nateral-

wente pits flofcio, pilt tenero e pilr delicato che'

quello' degli vomini . Quefta legge & affai gene-

) rele iF tutte le fersmine degli anywali , in con-

L feonso -de’ mafch; :. rwsravia non v’ che la’ fem-

mina che abbia creduto’ aver-dei diritti alla ogig-,

ke Jo,lor teffitura flabilifce la pocefied degli

aftrcizy dolci e modesati . Chi ¢ che nen fappia

.che, le femmine le pil -oziofe & corpo ¢ ﬁ‘mh

,ﬁt:f; dhm' favente in p;?vnlﬁme alla ;mnnm’ i

o etipre, - & un paffeggio’ uw unge ;

che I’ impreflion di quefla caunfk gq:aMunqaef

jeust, ¢ troppo forte pes dffe? Elleno fono aun

¢4 prefo corne i convalefcenti lefihne de’ quali foao

‘ in wi fiate & atonix. affai delisato s, al misimo

. anovimento fraordinario firabiliano finoalla .con-

! .  wuifone ; non gid perchd la tonfiene produca al-
" cun pericolo di frattura nelle fibre ; ma )

qeanhuigue leggiera, ¢ troppo forse pet fibre

—

difae-

. e N
Abe ci profenta il lavarators dﬂ:;z & Visgitio,
‘- che & i funl crdini, i mesie canfpagna >
fa taglisee & inpengé o fe la wefle , e fpremere
le fue uve: ora” occupato' ad efaminar le giu-
/- mente, ed ora a numerare la greggia. Quefta
: belts -fimplicitd dellx vite: campefire,lontana da
nmesh o-da faflid ,, merisaya o eff¢r cata-
4. 4 poeti ; ¢ 5’ ¥ impoflibile rinvepirla oggidl,
<& Jawe voofi.  alowmer foho amakili leziomi &

) ~ ippyendanc a defideratp . I
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‘difzvvezze+dal fentimento’, e di cui lo flato na-
turale ¥ & effere rilafflate . Percid gli efercizj at-
tivi i pid moderati; ¢ ancor pid i paffivi con.
vengono' maggiormente alle femwine ammalate .
Bifogna rimarcar tutfavia, che vi fono certi e-*
fercizj'y che convengono pi tofto -alle femmine
che dllattano (come' diremo.in kiogo pili op-
?’ortuuo)‘:' ed altri che elle devono ™ sfuggire o
erire quando fomo incinge « . .

.'Vi_fon delle femimine che nod haiino confi-
derato’ I’ efercizio del cavalcare fuperiore alle
loro forze ed al loro carattere, e talvolta glielo,
fu configliato per follicitare if ritorno’ de’ me-
firui; ma io nom vorrei che fi teneffero a caval~
Io éome gli uomini, cid' potrebbe effer lqro di .
froppo urto :  meglio farebbe che vi {i teneflerg
affife’ con le gambe tutte ¢ due dallo fleffo lato
€ co’ piedi appoggiati fopra una largx ftaffa. . .

Ofllerveremo qul’ “=--" * =" naogoinr
ﬁ;ne" delle femmine
citan®’ troppo poco ,
cizio eﬁcnuntap:c

Molti altré prima
che niente difirugge |
Ia’loro’ coftituzione «
dolenza ir cui vivon
tre di cidy f::: Ie a;l}l

1085 o )
m loro fanitiq’:ape
gﬁ;}e‘ che n:gdwno ¢
offono tutte
¢ fetilg"gditt . ‘{ i P

.3+ 1b temiperamapto ;' wutti gli yomini hanno
cgal"cuno il bore nm‘%e;amnt ,’l ¢ per la cognis
zione che ogling fiefli' ce ne fanno avere, e per
le offervazioni cee noi vi pg_fﬁl’mo aggiugdue;c >

. 2 ow-
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. Bolia Cinnafica ~
Qdobbiamo dirigere i* noftri ' mezzi curativi e {3
prefcrizipne degli efercizj o0 piu forti, o pih mo,
derati che lor configliamo,- avendo perd fempre
riguardo alle indicagioni curative che ci fon pre-
{ehlgate;& . “’ ' ﬁu‘e : : ‘
Per efem jamp ‘a cen un tem
ramento ,fuf;:&no, i di culwafi fomo pieghesg’, .
liffimi per la loro eftrema delicatezza, la qual fa
' che fi rilaffino facilmente? N
- In quefti cafi ' ha da temere la pletora, e le
fue coffeguenze. Qul ¢ dove I’ efercizio modera-
10 e fegiente, fecondo le regole della ragione,
Ie fregagioni generali: di tutto il corpo, che dan-:
r no moto ai fluidi, forza ai folidi e che aumen-
+tano la tralpirazione , fono foccorfi da’ quali non
£ pud temere alcun pericolo . Un efercizio eccef,
ii_ivb “cagioherebbe incontanente infiammazione ,
febbre ec. : >
“"Lee fibre fon’ elleno  molli e pieghevoli? devo-
no'in tal cafo fortificarfi conla fatica ; fa di me-
. ftieri' che quelle perfone i.di cui folidi portano
quefto carattere , fi rammentino del detto di Celfo :
bor fitcan ' N
" La coftituzione biliofa fuppone pit d? attivid
che nei temperainenti fangnigni; cosi quella che
¥ di_tal nitura non teme che le malattie d’in.
fiammazione ; tatto in effa le chiama: folidi, u-
shoft ttll‘.tetoky}‘b (cjifpoﬂq. La denfid inﬂ;:}ma-
toria, ¢ il fuo o. i e don
molto ful pericolo degl?g&en:csxlzj m:, e fi
Joro lunga duraziome? . .
Nei temperamenti pituitofi e melancelici, nei.
guali i liquidi citcolano diffici e lentamen-
te, sforzate fenza timor I’ eferdizio s .non v’ & co-
fltuzione in cui fe gli ‘debba dar pid di vigore ;
¢ fcegliete guello a- preferenza ¢’ aleri, c:eipm
L8 . <, Ni=

W Ol
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wiihiz e fcnote la rhacchina , . e chg dd maggior .
dtrivird ‘ai liquidi. L’ accréfoimento di- moto , di
frofinamento e di calore, che n¢ rifultano , fono -
forti firomenti di cozione capaci d’ attenpare @
fciogliere le ghiarre che incomodano. un pituito-
fo, le vifcohitd che oftruifceno i vifceri, e per.
fortificare i mufeoli che langdifcono.; ma proprie-
13, del fio temperamento- 2. d’ effere pigro : - fag- ‘
ge iltravaglio chegli & eontrario, dic’ egli, per- :
; ¢hd lo flanca’; dorme .per digerire ; s’ immerge i
nella’ moljezza per addormentare i fuoi dolori; ' D
sbbandond in fine', per parlare col volgo al fuo ] L
remperamento, fovente formato dall’ arte. piji to- -
fto che dalla natura; égh & un .figlio dell’ opus
fenza, e det¥ oziofitd. éer'caze' de’ flemmarici di-
Chiarati fra’ laveratori e foldati ; nom ne troyere:. : :
~ te neppure un folo. L’ efercizio graduato di del-. ' - i
ke virtir a’ temperametiti che ne parrebbono imen -
fufcewibili, . . . . - S
- I melancolici raffomighiano molte ai. flemmas
" fict, la~loro coftituziong & fecca e.fredda ; ‘hanna’
gerb bifogne- di .moto, ma-per/efio loro & pree
ribile quello che fcuote le vifcere . . | .
4. Quanto alla flagigne; nei- grandi calori I' . : !
dlercizio dev’ effere affii mederato ; bif -anzt ‘
aver. una eura. particolare di’ non-farne afcpno-in-
el tempo dela giornata.in cui il ‘calore ¥ piit
violento. Quefto ripofo- del- mézzq-giotno ¥ efats
: tumente: offervato i opetarj che faticano ad- !
. aria aperta ; eglino s’ abbandonapo alla- fenfazione \ )
del rilafamento che produce il calore , perch? non N \
poflorio applicare ad alcun effercizio’ che eﬁ(gea‘
tholta forza. Sembra che gli.animali in cid fe-
guario o fpirito della naruta : percht le foreftoe:
¥ bofchi nol' fon mai pilr_tranquilli che' all’ ora
" del mezzo-gionio a: cagxo;e del gran calélr; v

g
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' K Della Ginngflica- - =
b Gli animali terreftri fono ne’ loro covili, gliug.
celli non fan fentire il loro canto : il filenzio di
quefta parte del giorno pareggia a quel della
notte . : ! ’ :

Quantunque abbiamo detto che 1’ efercizio foi-
tifica le fibre , miehvedimeno egli fa una 1roppo
grande efpanfione d’ wmori durante |’ azion viva

i del fole : ¢ quando fe nedpoﬂ’ufareh feelta, I ~
: efercizio paﬂ?ve' o mifto debbe effere preferito all®
\ attivo ; ma la fcelfa non ® permefla:che a pos
chi . Cosi allorch® s’ ¥ obbligato d aver ricorfe
agli efercizj attivi per riempiere le indicazioni
carative , bifogna fcegliere il momento del gior~
no il men caldo per applicaryifi. :

Nell’ inverno, per il contrario, J° efercizio dev?
offere quafi eftremo, fe mai ¢ permeffo condur
cofa alcana adun eftremo . Egli deve tender fem-

a vincere I’ inazione cle il freddo ymido cae
giona alle noftre fibre, Bifogna farlo a piede per
quante la flagione il comporta. Lunghe e repli-
eate fregagioni poflono farne le 'yeci, ‘e fi pof-
fono anche unire con J efercizio come facevang

i Antichi, Cid riguarda pid ip particolare quels

che fono di frefco nfciti da malaetia; perchd -
fi fa che le convalefcenze fono' pili lunghe e pids
difficili ‘nel yerno che" nella fiate ; ma fi dee a«

' were la maggior atrenzione a non fare aloun e-
fercizip dopo il paflo . Niente nuoce pils all’ af-
fimilazione quanto I’ efporfi al freddo mel tempy
£ella concozione .
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~ Finito P efexcizio mon i pud femma pericolo’
- paffare tutto ad wa colpo daP:za ,ﬁtic‘p;:lm.f ‘
derata al' ripofo ("'1°), it da wn troppo hngo
* ripofo alla’ farica . Bifogna difperfi a' pocs a p
¢o at’ camgiamento . Chi ‘won fa' che una perfona
fanca d> un “efercizio cui non ¥ avvezza, fi mets -
te in ripofo, riprendendo’ quel geseré d* eferci-
X0 cui ¥ accoftumata? levat guogus liffisudiem
tium duboris musatio , dice Cello lib. r., ‘e conts -
tro quefta’ ftanchezza quando ' fia eftrema qual ri-
medio 'v> ha? il ‘letto in cui ripofate tutt’i gior-
ni, dice lo Reffo Cello , fatigaro quoridianum cu.
bile susiffimum eft ;* infolizum éantra . :
" Se il fudore’ ha rifultato dall’efercizio intra~
prefo, “giova prima di*mutarfi e’ panni lini farfi
efciugire: €' firofinare ‘modgratamente il corpo tos
de’panni afciutri e aigoante caldi : - buwe reficiz
™ ipfe qmogss  itimere’ fraquens wnllio ; 'poft iser
Premum {odk: ,MM‘*}%9,(2") o
LT - s - . ‘ .

SN . . . » N N

‘¥ o -
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L ») Si dice), qrdinarixmgnie che la‘
viene per efferfi’ 1roppo ‘efercitato ; I’ éfperienza
meoflra 3l mﬁo s mlzttdia nmﬁuz
3o proviene dall’ efeixitio, ‘quanto dai ripofe,
bisameo dope I efercirie ‘,qm o
( 2 ) Con queio maizo mon folamense i net-
ta
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[ Dells Ginnaftick . _ :
I cavallerizzi Inglefi fi danno la penadi pren.
dere codefte precauzioni per: confervar i cavalli
che furono in corfo; avendo loro infegnato I”
efperienza the fenza quefte precauziomi i piy vi-
gorofi ¢ fnelli cadono in uno flato di languidez-
za e perdono il loro vigore e la fnellezza. Ap-
pena finito il corfo dan loro del vino, li ﬁmg‘.
mho i feguito con de’ frofindcci di paglia ; do.
o di-che li fanmo marciare un ‘momento .e h
lafreniere che ha montato il cavallo? =
" Non farebbe forfe fuor di propofito trattar qut
cid che concerne le fmgaﬁioni; .ma come cid m-
gerromperebbe I’ ordine che abbiamo adottato , ci
fembra pill conveniente farne ‘un picciolo trattato
particolare alla fine dell’ opeta. Paffiamo a cid

ofinano’ di nuwovo . Prendefi tanta cara del pa-”

che concerne il ripofo .
" €APITOLO VL
NG PN
' '\ ' Del Ripofo.
L ripofo ® Ia' cezione del motg'che §*® fat-

‘ to nell’ applicarfi all>efercizio, o alla fatica

queft’ ¢ lo, ftato oppofto aquello dell’ azione che

opera %ueﬁo moto . Vi.fono due forte di ripofo

T’ uno del corpo in intiero o d’ alcuna delle fue

fmi foltanto; P altro, de’fenfi efterni o del

pirito . : Il
ta il corpo afforbendone I’ umidind che il bagns ;
ma fi fa fortire ancora daipori della cute dei ri-
, maﬁlﬁgh di fudore che v’eranfiati portati, ¢ con
Gd fi- fminuifce la Ranchezza . :

"
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1l ripofo del cerpo ¥ quello che fi-prende al«
lorche s* & coricato, e che le potenze il mets.
tevano in azione, fon rilaffate e pih non agifco-
no . Il ripofo dello fpirito ® quello incui 1 fen-
fi efterni hon fono turbari Y" _parte dello cefe
efteriori - queft’? lo ftata del pili perfetto ripofo
del corpo, ciot 3 dire, quello, in cyi non v’ ¥
altra azione .fuorcht la proveniente da’ movimen-,
ti liberi , dolci, agiati delle funzioni vitali.
Sotto quefto punto di vifta efaminiamo gli of-
fetti del ripofo, ifuoi vantaggi, gli inconvenien-
_#, ¢ le precanzioni neceffarie per afficuratne il
{ucceflo nella cura delle malattie in generales .

¢ L
Degli effssi del Ripofo .

Nello ftato' di ripofo le fibre metrici hanne
tna fpecie di rilaffamento; o almend s’ attenua
/1a lore tenfione; fono in uno flato di tranguil-
lird , durante il quale tutt’ i mufcoli antagonifti
feno in equilibrio, ¢ in cui I’ azione effendo e-
guale per wna parte e per P’ altra neffano d’ effi
prevale, o. molto poco, ful mufcolo che gli cor-
rifponde . I liquidi che il moto teneva divifi, i
rallentano nella loro circolazione; cesl il moto
del fluido arteriale ¥ pih tranquillo e meglio or-
dinato, I’ azion coftante ed uniforme del cuore
¢ dei mufcoli del *etto (i foli motori) gli ce-
munica un’ impreffione molto pid dolce e pid e-
guale che durante il moto, in cui la fola cons
trazione de’ mufcoli ch’ efigono i differenti efer- .-
cizj del corpo, dda quefto fluido pid 0 menod®
impetuofitd . Percid noi abbiamo confideratp al- :
trove il tempo dell’ efercizio, come ua tet:‘po
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» h h '
. &.(p!fa che mette in ocemtri e tuta dimdge.

chine ; Ferchk un cerpo  inceffantemente -agitaee
raffosmiglia 2 un liquore pofio al fwoco , eghi fi
fecen € i fuoi fpiriti (Viperano . Qui noi cenfe-
derfamo il ripofo ceme um tempo di ciftaurario
fe,, durante il quale il affaticato ripofa e
fi riparan le forze. { 1 )’ Pofiamo dice altrets
tamo del liquor merveo e di totte le altre panti
Gerio folide, fieno flwide. In fazti wn &
fangue pils uniforme e meglio ordinato ¢ bene pilt

tio alla nutrizione e ali’accrefommento che &

&“;L, 1* appofizione delle parti ai vafi 5 di quel-

lo fia vn moto impetnofo ed interrotto .

Ora quefte parti non potendo ripararfi che con
I’ affenza della tenfione e col ripofo, fembra che
il difegno della natura durante quefto tempo ; ¥
di rendere la forza e il romo alle parti che han-
no provato una ‘certa diftruzione accagione del
mote . Ecco il perche, raquando dopo efer-
cx;;d viol;nﬁ- mndan?aia i: le dalcezee d:g
ripofo , Teegliamo naturalmente {a Gtuamione
conveniénee alle membra affaicate , quslia che gih
fi adetra alle invencioni deda. navura. Tali fon
quelie chenoi dobbiamo fcoupolofamente ‘offervas

fe nella cura detle malattie acate, neble .quali bis

fogna ‘moderare il cor(o de’ fluidi. ¢ procurare la
loro condenfazione , fwinuire il troppe caler na-
turale, e talvolta febrile ; dove bifogna far ceffar
i dolori ¢ i tiramenti caufati dalia gonfiezza dei
vafi, ¢ prevenire i fconcerti ché {”azion mufeu.

lare potrebbe determinare ec.

(1) Oued cavet wlserma vegqwic durabibe mon

oft: bae repuvar vires , feflaque pembra levnt .
. Ov. 'her, ep. v. o

’
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! ﬁroso del corpo non rimlcinebbe sholto fa-
worevole a tali effetti ; fe lo fpirite folle fnbao.
10 per parte i oggetti efteriori, come farebbe de
rumore , tamult , inquietudini- , ec. ( 1 ) Aw~
wiene degli ammalati come delle perfone di Jet-
tere e di fludie : allorcht quefle vogtiono - ftu-
diare , cefcano cen premura’ una fituaziene &k
tranquilitd , di filenzio, @i pace che favorifea 1I¥
efame dei- penfierj . Carrefio comrofe san gran
¢ fetre . Do /

#ho egualmente adottare quefio- metodo per certi
malani, ne’ quali il minimo rumore farebbe cas

pace d’ aumentare la febbre, promuover il -detis -

rio, impedire il pilt perfetto ripofe-, sifontuiys

o T il it e oo, dane:

Egli ¥ incentraftabile, ggxm it ripofo del cor-
1

fo » purgh® mederato , puo produrre &’ effetei fa-
utevoli , a’ quali non fi aprebbe',, lire cen:
alro mezzo . Ma |l ripofo di troppe Junga du-
rata ¥ bene fpeflo fufcercibile & inconvenienti fa<!
flidiofi : promovendo |a condenfazionesde’ faghi
la trasforma in condenfamenti notati g in al-
cuni de’ noftri- umori ; rilaffle troppo I’ elaflico
de’ vifoeri , indebolifce confiderabilmente I’ azione
delle fibre ; immerge nella flapiditd e nel tramor-
timento tutte le -favolt) del corpo'; ¢ 1a naeara
gbbandenata a.fe fleffa fopporta allera il pefo di
tutte le fue funzioni : d’ onde ne feguono conv
Trezioni, ingroffamenti- , rallentamenti hel covfy
de’ liquidi , tramortimento pella teflityra l:;kd

( 1) Cura uc meditatio hominibas pro mrimi

ewercirations eft , Hifp, de morb. vulg. lib. 6.
o 5o aphs 100 -

\
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h&edé’fumoh degl’ incagliamenti &’ acqua ; «f \
altri imbarazzi nelle vtfcere ﬁnalmeme affie- -
volimento di tueti & fenfi, > inerzia del moto -
1a proftrazione- delle forze l’ infentbili, la fo-.

Canal? dolla -r:-—a-*-



| : . Medico-Chirargica s 9%
| fie et. ecco § frutti della loro infingardagine @
oziofitd . 11 cavallo i#f piti robufle , ‘fe- fi lafcia
Tungo tempo oziofo nella’ fcuderia, perde la fug
' forza e la fua Vivacitd (1).Se un ripofo trop-
lungo produce un effetto cosi funeito fulle fi-
bre dure ed elaftiche di queft” animale: , -quanto
di pib fenfibili' non ne deve egli produrre fulle
fibre dell’ uomo , che fono’ pilt_deboli , e fu quel-
Te delle femmine ancora piy delicate ? La Mora- .
fe dice un Filofofo ‘moderno , ravvifa nell’ oziofi-
. flamadre di tutei =~ T T 7 7
‘ refenta come un’
. confidera come la
11 ripofo troppo L
. fe degli inconvenient
ﬁpﬂe de la faniti, URULY  waadh HUSs-g-— - e
malattie ; li firafcina "per Ia_ragione che gli- organt
e le funzioni ceffando & agire; non fi fa pilt at-
tenuazione e filtrazione per parte -degli umori, e
che la loro fluidid ¢ al di fotto del grado rie
chiefto attefa’ la’ debolezza & I’ inaziene dell? a-
gente che dee mantenerla. guindi tutti i feon.
i:etti che fi o;:anlifeﬁal}o nell eoono;nia‘ anin;ale.
In una parola il ripofo troppo prolungato ¢ un
ecceflo , l:ad ogni ecciﬂo ? ilr)xgr:i'co della “natura ,
dice Ipocrate : Omne nimium nature inimicum.
Procuriamo dunque di porre de’ limiti al ri-
pofo come ne abbiamo affegnato al motoi Queft?
: : ana

oo

( t ) Validis cyrfibus quotidie affuctus equus
 quefcar in Pabulis ; :fima brevi pinguedine tur~
&es, [ed fimul longe debilior fier , folitis labori-

. bys impar omning. Vanfvict, 7. Yo P 24
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& ung legee che ci fiam fatta , ed una qeceﬂiti.
ehe il poftro fuggetto ¢’impone . : '
$i potrebbe’ qui formare una queflione : Zs'
inorsons & &» wamd in piedi. pud ella riguar~
darfi come ung Paro di wipofc?
§i, e no'y 815 i (glanm il corpo’ collocato in
geﬁa’ fituaziene non ¢ in uno’ flato' di moto .
a -~ #hd N v cha IPazion tonicr T’ pge -
quello
arante’
rilafe

Mmo 4
niente
ggra-.
i ri-
: pha-
:u?e ¢
ie' de”
HY CC.'

s I
Regole genasali inserno ab ripofa.
.. Qualora il ripofo fia indicato’ per, la cura d”

‘upa malattia » f| desono prendere ‘tutte fe precau-
- ziowi neseflarie’ per afficurarne il fucceflo; e pre.

yenire gli inconvenienti . Bifogna' adunque’ aver’ .
;
N 3
" ne
/‘\
v )
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Goguicebbono. 1o sremertmnt » dell iasee
die fogui no. de’ trasmortimenti , inguie~
t‘dim’ "‘*m? Q&*x' n‘-ﬁ ‘“‘d
Quefta precauzione dee i ufaefi eo” tepeni
&nciullinip:ha' 8 hs il Moﬂi meneares nelle fa
fcie , cofa che da-per fe Reflh inquieta: , ixsis ,
rifcalda treppo i} fanciulo e gli caufa una fpe-
sie di dolore in cemprimendolo ; comprefhons
c‘aﬁa di caufare . talvolta le maggiori firagh »
nelle parti fufeettibili di impeeflione, ¢ & ascue-
fcimento fulle. vifceve e in tusta 1” economia a-
nigeale . , N
2. 1 malati non devenoi eflerecoricati n trepr
po- mollemense , nd duramente ; ripefane
mivolta \meglio in un alquanto duse fenza
© pinme e fenza cértinaggi o bandinelle. | -
Locke patlandg' dell’ educazione de” fanciudhi 5
taccomandz di fali coricare duramente , cied ®
dire fu de’ materazzi disgag!ia , di lam , di ozt~
fie ; ¢ giammai fu letti di piuma , perchd pro~-
duc«;tlt:t‘hx:dfaﬁmenu ?ltf:;:xpldﬁom delicate.
ev arie . Queflo Fi olfesva opponti-
tiamente , che un letto duro fortifica le membra,
¢ che un foffice in cui G fi fepelifce ciafcun giog-
n¢ nella pinma, flempera e difcioglic per ¢osl
dire tutto if corpo , il ghe caula fovente delle
debiolexze, ed ¥ come il foriero d” una marte pre-
mtatura . Quefta ofpreffione -non ¢ a3
pecch? in fauti niente ¥ pilt nocivo alla famcd ¢
al vigere del coope ; quante adimdarfi egni note
te nells piums. - - - . .
Noo bifogna coptir di fovershio gli. amaalati,
nn‘;aﬂim’aﬁt;iente; nell’ eftate , per nomr ;:gtare inveffi
tnépinatioge ¢ piustofle un 5e 190Ppo
L Rimarciamo sat 6 e e ok fon
" ia, ¢he po
quelli che non c(?:zﬁndano il fudot?"‘m k. trad-
1 pica-

N
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pirazione infenfibile: che dai fleffi vafi efca b |
- materia di quefte due efcrezioni, quefta ¥ una
ueftione Chm& iiecideref ai chxgol 'f' .
oi non vogliamio afcoltare e feguire che 1'efpe
rienza: Or ella c'infegna che il fudore.indeﬂ:
lifce confiderabilmente e aggrava il corpo’, lad-
dove la trafpirazione infenfibile lo rende pih leg
"~ agero e pil vigorofo ; differenza che ci dee diri-
' 'gere nella fcelta e nella quantitd delle coperte.
Aggravando gli ammalati di. coperte di lans.
- o daltre materie , sacciaccano i vafi del. tronca,
non fegue la circolazione che con difficoled, il
fangue fi porta con abbondanza alla: tefta; per-
cid fi vede il fudore colar pii fulla faccia, .che
fulle altre parti del corpo. Quefto flato di fu~ .
dore incomoda gli ammalati , quand® artche ve ne
foffe I’ indicazione ; s>agitano. pel letto, fi vab
gono e rivolgono da turt’ i lati per procusarfi

an.poco di refpiro . S
. ({::ﬁa agitazioni fono pericolofe 1. perche fer-
mano la itaddone fecondo queft’aforifmo di
Santorio : ,, la troppo grande agitazione nel let.
s 10, mette §n azione tutt’i mufcoli, {minui-
s fce le forze , la digeftione e la trafpirazione..
s 3. Perché nel dimenarfi, . gli ammalati paffo-
sy Do difimbarrazzarfi delle loro coperte e reftar
.y igtndi durante il fonno. Ora, la nuditd del
~ 99 corpo impedifce piit la trafpirazione nel fonng
. che nella veglia, tanto a qagione dello ftato di
» Tipofo nel fonno, quanto perch® il calore che
»» occupava le parti eflerne, fi ritira nelle in-
» terne . ¢¢ . T : ’ ’ Tl
Offerviamo di-paffaggio , che quefto metodo dé
fopracaricare il corpo di coperte, non : meno .
- aocivo alle parti ferite, quand’ anche: rdwﬁ'ero
. foffrirne il .pefo ; - perch? aumentando_ il loro c3-

lore 3
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Tore , ‘la fuppurazione pud prendere una cattiva

qualicd far nafcere delle rifipole , determinar la
rena ec. ec. o )

3. Per afficurare ancor meglio I’ efficacia del
ripofo, e prevenirne gli inconvenienti, ‘le len- -
zuola del detto e i pannilini dell’ ammalato de-
vono effere ben’ alciurti, bifogna fpeffo cangiar:
li, come pure # malato di camicia; farebbe ce-
fa pericolofa lafciarlo in biancherie imbevute di
fudore o & altre materie infette che produrrebbo-
no ben tofto del roffore, del gthtito , del bru-
ciore all’ offo facro, alle natiche, allo fcroto e
a titte le parti offefe del corpo; accidente che @
del pari una confeguenza dell’ immobilitd nel let-
to, e del lungo foggiorno che vi fi fa.

Quefla precauzione ¥ foprattutto neceffariffima
rapporto a fanciullini ammalati per procurar fo-
Yo il ripofo . Gli accidenti che abbiamo teftt ac.
cennmati, li agitano, litormentano molto eli fan.
no piagnere, e non fempre a ragione s*atrribui-
fce il {or pianto alla malattia fleffa.

Galeno ( 1 ) ebbe occafione divedere un fan-
cinllno che gridava giorno e notte fenza che il
moto, n¢ il canto, n® la pogra poteflero acque-
tatlo un momento . Dopo molte ricerche, trovd -
che 1l fetto, le biancherie, ik corpo del fanciul-
lo erano eftremamente fudicie; lo fece lavare, fe
gli_pofero de’ lin bianchi, e, un momento depo
pafsd irf un dolce fonno che durd molte ore.

- Regola generale fi ¥, che bifogna tenere gli
ammalati il pit pulitamente che fr pud, perch®

: A M que-

S {1) lednirur.em:}a. Gélen. lib, 1. cap. 12,
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qutlio facilita una dolce tralpirazione., ¢ la pu-.
Jitezza fa naflcerein effi il byon umore s gromwo-
ve la circolazione € per confeguenza i3 matrizio-
ne delle parti. | Coa

4 1l ripofo non pud eflere [Ferf_e;to e-compiu-
e

-to che alloraquando i fenfi efiesni non fon dis-
torbati . Cosi, guando un ,ammalato 2 ftato alla

.
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che fia' pofibile perfona s aicolli agli’ ammalati ,
che il mend che, fia’ poffibile’ fi fagcia rumore A&— _
prefo & efft, che’ neffun” parli loro’ fenza neleffi-
td, percht, oltre che* troppe perfone’ nella® ca-
thera &’ un ammalato, e prificipaliente. vicine
"} letto, alterano I’ aria e ne impedifcono la 1i-
povagione, c’¢ di pill, che ls variad degli t:ig.

. ' 8
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et occupa il cervello, e pud aumen@me g

bbre e vaneggiare ammala AN
. Per _quanto -3, poffibile, . fi, deono allontasare
dallo. firepito . come lungx dal e campane e dell’

abitagziorie d’oper 1) di meflier uoio zall mr-
mata, 2 moho temeze lo. nptto

: 8 facile prevepire il, rumore . delle can'etn' e
dclla,, etture  facendo.. metter delly paglis. aUnw-
torno’ dell’ albergo dell’ ammalatg ., .

i §- Il ripolo ¢ la: médefima,_fitnagiong nelﬂk’ .

 non; devono, effere. di tropps, lunga dutats
Joﬂ”xbxle, perché il calore che ne rifulta dxcmx

e L germe di:quelli della, veffica’, che

turee I¢ altre canfe’,; alle quali s ’ attribhifce ' a-
ﬂcme di. quefla crudel, ma. ‘Raccqnta Lun

ch; nen’ afea maf minima
ione’ alla pidtra, efrmiu ato obblxgﬁo a

xuardat il letto xmmohlzn;ente per due mefi e

z mezzo
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xzzo0 per ana frattura di Cofcia, fu attaceato ,
alcune fettemane dopo la fua guarigione, & una
“colica’ nefritica : dopo aver fofferro’ attroci dolo-

ri-refe-una pietra afhai ineguale , e per tutto i .
rimanente el yiver {uo rifentl di tempo ‘in tem-
po degli’ acceffi di’ queflo male.’ - A
Sydenham avea gid offérvato , .che i gottofi
_erano smelty foggetti alla pietra ,* non folamente
per xaggo:to.a’gfughi concre(cibiti che fi formano
;lg':fﬁ y ma & cagiene del lunge foggiorno nel
&to -in cui di trattiene da violenza de’ loro do:
.‘ﬁri . .0 . - v H s . [N sl o
" “Vogliam noi rinvenire la wvera canfa di qulY’
eccidente ? cérchiamola con 4" Sig. Hales (1 )’
riella fruttura ; nella pofizione ‘e negli ufi degli
organi deflinati alld fecresione dell’ ofina, e ve-.
dremo chiarkmente come 1a fituazion orizontale’,’
e il dungo foggiorno nel: letto " poffono produrre
Ia formazion della‘ pietra ; indi riufcird facile
prendet le precauzioni 'neceffaric per prevenire
‘queﬁoﬁ x.ci‘i"emeo . A [ B B
Fras®nto-fenza entrare dn futti i dettagli ana--
tomici, bafta che fappiamo, che uno dei reni ¥
inferiore. alla veffica. allorcht s’ ¢ coticato ful
dorfo',. il ‘che fa che il bacino diventa allora un’
ferbatojo proprio a ricevere in depofito le mare:
‘rie taxtarofe dell’ orina; ¢ che I'orina effendo
fpinta in quefta fituazione verfo Preni, c{qn una’
) PR . v' N N PN orza'

I E o -/
( 1) Vedi I’ Emeftatica, o la ftatica degli a--
nimali di Stefano Males, tradotta dall’ Inglefe dal
&%MVages, Profeffore in' Medicina 3 Mont>
r ._erc Tl - ‘ o -



— - Medido-Chitwrgica . 18Y
forza che ¥ mon folamente eguale all’ altezza per.
endicolare della veflica, ma ancora fufficiente a

gﬁatarla ,. come tutte le parti adiacenti, 1’ cxina

dee premerg .con una forza confidersbile contre
gli orificy’.de’ ,tubi efcrotorj dei' reni; il che ri-
tarda quefo liquoare. nel, fuo cor(o,. e gli kicia
ttempo .per deporre le fue, parti, tartarof¢ ne’ pic-
ciolt condotti delle papille rana)i, dove il Sigdor

: gales rfci:reclle cém{i il calcolo;d’ grdinarie cfonﬁnci a

formarfi : la diffezione aj ja_quefto f{éntisten-
to. Riolapo, . Malpighi e ﬁorgagni.‘ fembrano
éffere dello. fteflo, rrere‘ del. Sigi- Hales ; pescht’
afficurano che quefta fcoperga @ flata farta {opta
alcuni foggetti sr,'eﬂ'o'i ‘quali appena v’era féfpets
to di quefta malatia,. .~ . . . . =

- Come’ pvyiare a fiffatti.inconve

. nfenti; . fapporso
ad ammalati i qualj per la Joro guarigione fono
gbbligati, a, guardare per lungo tempo il letto ?
Lo fteffg, Sig.- Hales n’ accenna uwnt mezzo fem-
lice , di cuk pud fatfene -ufo in molti. cafi. Cidd
di far coricare gli ammalati; ," come-i foldati ne
laro corpi di guardia,, in una pofitura chinata ',
con la precauziong d’av 7 == ° ~ *
parti fuperiori pil alte.
ot In qpefta fituazione ,
cilmegte ‘per. I’ uretra,,
te a traverfo di quefti + __ __ . .. ____
ch?ella contiene ; e la preffione contro gli orifi- -
¢j dgi tubi efcretorj dei reni levata, I’ orina fi
fepararebbe’ dal fangue pilt preflto e in magglor
uantitd . Per quefta ragione fembra verifimile
cofido il Sigmor Hales,” chid fra' le altre caule,
I fituazion diritta del corpo pud procyrare una
rhaggior facilitd per 1’ efcrezione dell’ orina il
giorno' che la notte’. :
Quefta ragione e tutte quellé che abbiam 'det-
' . 3 to
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- go di fopra, grovaﬂo evideritemente la peeeﬂ"‘gg

‘ ;ndtf ile di- favorire il ‘libero* cotfo delle o=

'rine e il difimbarrazzo 'delle vie orinarie ; elleno

- . <i ‘prefcrivono - nella ' cuta delle malattie , " nelle

’ quali il ‘ripofo ‘del corpo | 2 sforzato ,' I’ indicazio» -

ne del moto: conveniente alle garn delle * quali 3

libera [ ‘azione ; 'g*particolarmente i far Coricare

gli ‘ammalati ‘,altematwg.mente fu'i due lati . Ef-

por il ' mecoanifino * dx'queﬁa fituazione ', ® lo

fleffo ‘che ‘dimpfirarne i felici efferri’.’ Allorcht

fiawo’ coricati’ ful flanco finiftro*i’ canali efcretos

i e la cavird del teme finiftro flendo ' fitnati ‘ al

ditfotto delln veflica , l’ormage feparano,’ vi &

tratncne lungo ‘tempe ,* Jaddove i canali”e il ba«

cino"del rene d& o0 ‘effendo " fuperiori alla * veffid

oa, il liquore’ ke’ feparano ha ‘vorfo libero - da?

feni alla “veffica ;" dee “accadere la fteffa"cofa rape

' perto'al rene fmiftro ‘allorch® s’ ¢ fitnato ful fians

b <o deftro ' E’ dupue cofa del pari ‘importante e
; iovevole jl coricarfi' ora fu'd’ un fianco’ed ord -

C . Tull’ aitte " affinch? ' i ‘fedimenti tartarofi ‘che pof-

dono. effer i depofti in un rene"allorche fottos

ﬁava alla veﬂ' ca’, ‘polline’ effer " caoeiati * pel ‘cand

lla ﬁtuazione s’ prima "che ‘abbiane

u? @ unirfi in - picciole particelle - fab-

bmofa divmehbm di leggxen edlobb conc

o . GIN:’
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PARTE SECONDA!

Indicazioni _[eeondo le quali fi dec preferiverp
P ufo del Moto ¢ del Ripofo gella. .
. cura delle mdame. t . ',

+
)

A quanto_ abbtamo efpoﬂo ﬁn ?lﬁ mtornq
agli efforti del mto e del ripolo,-fard fa-
cile il ravvifare le indicazioni' generah per leqpa-
li i dee pre(crivere o° pmtblre alternativamente!
nelle mahtu" (i tutto dopo ‘una cognizione
perfetta ‘delle gaufe di cxafcuna & eﬂ'e 1€ dei fe-
gni che le fanno coriofcere. *
' Per ‘efempio’ fe fi‘tratta di catmare la- l'enﬁbw

# “dolore ;- I? igritahilisd * Tt ofe i}
ldu condcnfmento dee ? una’
cura, fe'] 190'0(!! del’ i ' che
ericiiet i oot i

is e’  for--
e, EMMI&] e edi
’tmdurm la calma e §: mac-
china , e che allora o ri-
pofo

Se nella cura delle malattie s° ha a combatte-
re o Freven ire il condenfamento’ de’ liquidi ; fele
ﬁbre n rilaffate e nella atonia , fe v’ 2 ngldlti
ne’ legamenti e’ difficoltd- ‘nelle articolazioni , fe
abbifogni di ri(vegliare'il calor naturale, non v’
ha alcun dubio che fi dee ricerréte al moto ,

G 5 - pur-
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- , rche non vi fia una contrindicazione particola~ i
fe alla fuz spplicione. -, . ‘
La cognizione delle caufe e de’finiomi delle

malattie , il foccorfo d’ efempj e di farti accom-

\ © pagnati da rifleffidni acconcie a determinare le

noftre idee fu i vantaggi e gli inconvenienti di

© quefli due mezzi diyguarite, non crpempetigray-

fio di farne una falfa dpplicaziohe . E’ per dare

a cid che dobbjam dire un ordine facile per iftruir-

fene’ divideremo il tutto in’ dieti foli caplrdf.

Nel primo efporremo le indicaziont' che pre-

" fcrivono il ripofo ; nell’ altro quelle che deono’
determinare il moto.

CAPITOLO PRIMO.

N4

Indicazioni per le quali dée-; effere pertm il
.« Ripofo Jn\lla cwra delle malereve .. -

* N quefto Frim/o capitolo gome pur’ nel (o

I guente , feguiremo I’ ordine . anatomico per

_ tutte le malattie, st interne ,  che eflerne ,. che
ne fon fufcetribili . Le malattie generali, o quel- -

le che mon hapno fede fiffla faranno . tractate le

- prime; in appreffo trafcorreremo fucceflivamente:

guelle che attaccano la tefta , il troncoele eftre-
mitd . ‘Quefto metodo ci parve tanto pili natura~ .

le e comodo, quanto pi fard facile diftingwer

per _effo la fpecie di ripofo e d efercizio pili con-

. venjente in rapporto alla parte malata .
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", Le malattie .inflamnmtorie s interne , che e+ -
flerne , come il flemone,, fa rifipofa ec. fono: ors ,
dinariamente accompagpate da febbre che talvole
ta ¢ aflai forte; e cid fi rimarca in’ quelle che
\ han per fintomi.la faccia infiammat , un batti- "
: mento' violesto delle carotidi , gli occhj roffi,, = b
P avverfion alla luce, doglia di tefla , difficolt
di refpirazione ec., ma fe non v’ ® che febbre
r congiunta ad una parte infiammata, I’ ammalato .
! non: pud mmoverls , fi lagna & una grande flan~ _
chebza e non defidera che ripofare - L ’
- Quefti fintomi ci moftrano ad evidenza I’ in<
dicazione di lafciare il malato teapgaillo. ed anzi
di firlo coricare ; perche il ripofo nel letto di-
firugge lo fpalimo , abbates la violenza dellacir-
colazione e mette la- patura in iftato & impiegav
, re tutte le fue forze per efpellere la malattia e
prommovere lo fcioglimento dells parte infiam-
mata unitamente coll’ ufo' de’ rimedj generali e
dietetici . :
1l ripofo ¥ tanto pih indicato nella cura del-
e malattie inflammatorie interne e efterne , quan-
Ta che per una parte, I efercizio’ {ifodato o le
fatiche ecceffive I hanno ben fpeflo prodotte , e
t P altra gli ammalati che - han voluto com.
ere il male perfifiendo relle loro fatiche e re’
loro efercizj' ordinarj, P. hanno acerefdiuto anzi .
che cacciarlo. Aggiugnete, che il ripofo del let- '
to ha fovente guarito da fe una febbre * ne’ fuoi :
principj, ed ha prevenuto 'le confeguenze faftidio-
fe d’ un flemone : ragioni decifive per prefcrive-
re

e i
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re il ripofo nelle malattie d' infiammaziaqpe . f
" Se la febbre e la doglia di tefta'fono " confide-
rabili , fe I’ ammalato @ ‘minacciato’ di delirio , -
il ripofo ordinarie non. buftd ;' bifogna o’ et fia
nel ripofo il piii“profondo per parte degli- og-
getti' efteriori’, ¢ che' la ‘trunquilied ‘det * (uo cor-
po s’ eftenda perfino al fuo’fpitito, per preveni-
_te I intenfitd degli-accidenti. ' ' -
* Di rado la conipagnia pud effer grata ad ua
malato in tal circoftanza ; per la ragione , che
tutto cid che pud fturbare il fuo ripefp ¢ la fua
immaginazione ( anche una luce twoppo vivace )
tutto cid ‘che affetta i fuoi fenfi con troppa fore
22, aggrava la fua malattia, - o e
Gli"antichi {pmeuaxi dall’ importanga.di queftn
ecauzione',” facevano coricare i loro ..ammalati.
in letti ofcuri e simoti . Offerviamo ‘tuttavia che -
vi farebbe del pericolo porrando ‘la* cela tropp™
oltre e"volendo tenere 1n ‘una ofcuritd coflante:
un ammalate in delirio . §* ¢ provato che que-’
fe fpecie d’ ammalati , quando- fi fon -fatti al~
zare ‘i cottinaggi del loro letro perchd - vedeffero:
a chiaro lume gli .oggetti ; erano molso pili tran<:
quilli ‘che’ nell’ ofcaritd ™ flefla *: la‘ragione & pa--
tente avvegnach® qualora un delirio non'. giunga
+ all”ultimo grado ,; pilt che 's’afforsane le impte(-
h - fioni che” gli oggetti “efterni “poffono ‘fare fu i’
fenfi, pili v’ luogo a fperare-che de” vere fen-:
fazioni prevaleranne alle imtmaginaziomi falle. * *
Tattavia per quante precamzioni * fi- prendane:
nel tenere gli ammalati %nun!‘ thto .ﬁreyinpt
afficarare il fucceffo ‘del ripofo , i -doloei lanci->.
nanti, la noja' ec. §i ‘privane talvolta.del -fonmg
che. farebbe lor neceffario, ™+ - - >
Tutte le malattie’ inflammatprie fonp quafy
fempre precedute da gricoige ptir e menl‘ Vi0s.
: en-
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Jeato : percid gli ammalati voglionw. effer coper.
tie ticoperti , ' fotto” pretefto ‘dj “difenderfi dat
freddo e provocare il fudores ma bifggha temers
' “in ‘grrenzione  ad alleggerirli ' le copette ‘tofty
‘che il freddo fminuifce ;" affinch® ‘cominciando -
“calore non abbiano pilt che le loro ree orndi-
narie. L’ ufo “contrario porta delie faftidiofe cotin
fegueuze : egli ‘accrelce {a’'rarefazione degli' amo-
\ ri e la velocitd del*loro corfo ; il che rende’ ln
" febbre pili’ infiltente e ' produce delle * difpofiziont ]
‘all’ infammaziene e agli ingorgamenti e cangia .o
talvolta il caramere & o ftato del twmore infiam-
miv‘o.t el R e Fea e o
" L’ oppreffione degli ammalati Ji tiene 4 ordi.
Nnario 1n vna nofimra = rale mel 1-en’CAnal ¢
fta pofitur »
fenza che : '
‘cidenti- di .
allorche il
‘ternpo in’
fitura ¢
eva' la te .
il fa :
' Toflo'c
rifoe )
{cegimen,
MU | € YUSIU teravme coreren B IWPPUL-.-
* ione ) allora cefa’ pericolofa farebbe lafeiare’ il

raldto immerfo in un',rxo(o' * profondo ' s* pilt’
pezicolofa ' ancora afciar] fq)ogtto' nel "fuo Jette .
* Confta dall’ efperienza” che - i malati ‘riceveno
un fommo’ follievo ‘allorcht ‘i ‘ritsaggeno dal Jet-
to mel mattino™: e cid per la ragione “che quane
to pill ¥ delicata la loro'comp,l:%one. 5 pitt’ re-
ftano indeboliti dalla malattia , ‘e il foggiorno ,
pl'm;‘ﬁm'i del tempo del fonmo , 2 loco
, h *” meno
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theno -gidvevele ; if una parola il ripolo troppds
prolungate fnerva i folidi, e fa ftagnare gli - u~
moki; e le. forze e ]’ azione vitale, sl neceflarie
alla guarigione, rion poflono’ riflabiliri gpn I i-

| Haziome . . : S s
! . La rinovaziome' dell’ aria della ¢imera in .cui
| gli ammalati’ han'.dermito, & molto eflénziale ;
‘ ma ella farebbe d’un lieve foccorfo fe fi Jafciaf-
fe il corpo fra i panni-e fottd l¢ coperte’ im- !
pregnate dell’ uniidied del fudore e deila: trafpira-’ * °
zione. Abbjamo detto. nella prima parte , che:
- 1¢ delci influenze dell’ aria mattutina davano dél-
lo fpirito alle fibre, e difponevaro a delle nota:;
Bili evacuagioni .’ Elleno -, faranno pili' pronte e
piu facili quande il corpd avrd . cangiato . luogo
4 : e fe gli fard ptocarata una naova atmosfera. - -.
. " . Quef¥ attenzidne a far fortire 'dal: letto gli-
ammalati , 2 della maggior ntilitd ‘nella curagio-
tfe delle febbri rdtride','-‘e,della rifipola , mafl-
mhamente di quella che attacca Ia tefta ; e la, -
quale bifogna guardar la camera fenza obbligar|”
ahmalato a rimdnerfi nel letto. A -
| Un altro inconveniente del troppo lur?o {ogs’
| yorna el letto, ‘per le®malattie: mifte di putri-
%é., &y che da tralpirazione y I’ umidied e i fu-
dori che fono allora piir- frequenti e pilr copiofs ,-
refluifcoro .neceffariamente verfo gli ammalati per: ]
13 aﬁplicazime dellé: copérte che Ii- invilu gano .
e che.ne ripafla una parte nella. maffa c& fan-
gue -per. i°pori afforbenti ;. il che tanto pili ag~
gsava la malattia o e :
. Sydenham (- " )“lodava molto’ il metod‘g' di-
TR - far

by

v

(1) S5 eger quoridie. deflo abflinepee, /4:3”;
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far fortir dal letto gli ammalati-, .e' di tenerli.
alzati- per’ qualche ora del giorno . 1l rignafava’
come il miglior mezzo & abbattere. la febbre , di:
fminuire il male di teffta e'i delitj . Tuttavip
bifognarebbe fchivare di farli alzare mentre avel-
fero fudori di natura che li follevaffero; ‘ma to-:
fto che il loto.ftato il permetta, convien priffc-
tarné, e cambiarhi “anche ogni giorno s’ ¥ poifiv-
bile di pannilini e di lettg. v . o

Io fo che"quefto ‘metodo {bffre - dellé contrad-

- dizioni, anzi n’ ho provato .io fteflo .quando ho’
volute fatne ufo - g efita e fi teme a rittrar uy
ammalato "dal letto ; fi preférifce lafciarli in bian-
.cherie e panni fudicci ,; .zeppi di immondezze o
atti a comunicare un carattere di_malignitd alla

- fua"malattia. Mille perfone che fanno le fapu-

© te, ci rapprefentano che il malato ¥ troppo de-
bole, e ch’egli ® .un voler fminuirne ancora le
forze e tidurle a niente nel cambiarlo . Infenfa-
ti ! Bifognerebbe ch’egli foffe preffoch® moribon-
do per non foftenere I’ operazione che vi confis

. gliamio per lui. Adottatela fenza titubare , eve-
drete, che indebolendo le fue forze . per un mo-
mento ,-ella gliele accrefcerd un momento dopo ,

e diminuird ad un tempo il fuo male. .
- Neon diremo qui miénte fulla maniera di cavar.

- fangue agli ammalati di cui parliamo , nella de-. *

4 R Z' - v . * Ce e . Cliga- 3 7
7 R § b

ad_bogas aliguot y vel fi id yerarer major ejus
debilitas , vefles [altem indueret , & ﬁclpra Je-
&um cibares , capite paulo elatiori 5 nwllis fira:
gulis seflus , ue grato hoc-refrigerio -nimius ars

Aor.compefcevesur . Sydenbam g, 5, Cape.1f... .
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nazione ddla loro malattia ; cﬂ'endo l2 cofiva .
lefcafta  Joro  uno ftato, di debdezza. ¢ di languo--
re che. ofige i’ foccorfi del mioto’, nmetmoqueﬁ’

!fo ‘al, fecondo’ Gap‘t@bf ¢ tyy ba

demgh che , abblamie’_ dato in rapporte’ al
npofo ; indicato neua cura delle febbri e de’ tn- -
maolk mﬂmmtor) 5 e 11: che' fiamo per dare
nella ciragiorie delle’ feb erut{ive’{ comg’ guel-
lfe del’ “Vajuolo ;, tutti qwcﬁx d?‘:lghﬂ:hm dico ,
ormano un, giiano one al: gtiale’: avremo
fpeffo miotive’ dvnmettez“ i ;noftri’ letsori .. S¢,
Vi cangidiia gisalghe. cofa, cid, nou’; fard. che in
sagione dk-alcune differenze; che potrebbnno rin-’
vehirfi ndle malastio dx cuj fi eratta.

1‘1 qulo .

: Pmm pm xllummatx fu la natera dl queﬁag
mahtm .acuta, convengorio ¢k’ effa, non., efige
chie_ pochi’ rimed;,. e’ il pili’ dells, -velte nefluno ;.
offi fanno’ , it conto , dei; foccorﬁ dietatici ; e .
ﬁamcolarmcme di’ ?uzlh def: npo(o e del’ moto
g ;:ro 1 modemo nat;xra degli acct~
ati ..

Que(h foccoxﬁ fe now & mguzrdano ‘che’ co-.
mé. agceflorj , fcoondano e maraviglia gli antiflo-
gﬂxcx _propriamente detti e mérck .di qiefta’

binazione felice il malato fi. libera d una
mialattia pericolofa e terribile ,_ che I’ avrebbe in-
te’ condotto, alla toimba. ;; .

Il Vajuolo s’ annuncia’ d’ ordmano con un’
gricciolo "di cui 1a febbre' tuteo ad an cel-

po prende il caraseere di febbre acuta pili o me:.

. no vivace, i di cui fintemi fono gli fiefi delfa
g?re in generale ; ma la lore intenfird @ qaal-
vshmnggxpu,v bpﬁ;mald aethfs,:ll

/
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allopimento » pib calore , pils eretifmeo .ec, queft’,
b il tempo dell’ accefln . Quefo fiata, come guel-
lo dell’ eruzione , prefents. P indieazigne di mo,
derare @ di, trastenere I’ ebullizigne del (angue
per modo‘nge’ ella nom Gia nd treppo viclenss ny
tr debdle. . .., ..

:-uo‘;il’ - “-1" Ia i;.l"

.
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1€y d’ empirico temerario . medio tusiffimus ibis,

.. Tuttavia il ripofo’ nel letto' nan' potrebbe’ of-

! fervarft’ lunge tempo fenza' pericolo nella_violen.
| za della’ febbre'; . il pericolo farebbe’ maggiore fe'
_ fopraveniflé il dlirio’: firifoma frequentiffimgnel
vajialo’. Allora non vi' farébbe pilr da’ bilancia-.

» T per far fortire dal letto I’ ammialato € tetierlp
}Toprl:, una lunga feggiola nel giorno per rinfre~
{earlo’ . Co i . .

. Chi gon ha rimarcato’, che guando fi-fa for-

tire' dal letrp ove refpirano un’aria dell’ ultima
impuritd cedsfta forte' ¢’ ammalati, un fentimen-

to interno li avverte del bepe che il loro corpo

ne rifente ; che’ le loro funzioni fi fanno pib a

bell’ agio, chie il loro fpirito ripiglia la fua fe-

re-

'

o
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' o renitd e che fetvbrano tutt’ altri ? L’ aria produ-
ce codefti effetti cacciando- le efalazioni impure ed

L - ‘ irritanti , che formano ‘come una fpecie d’ atmos-

L fera ‘attorno del lere corpo, e che per la lore

irritazione fu i fiocchi nervefi della pelle loro ap-
portano delle inquietudini e del prudpre : e co-
me ¥ cofa gpftante che 1'aria el calere de’ no-
firi umori i mettono in equilibrio con Paria‘e .
calore atmosferice , certo & che non fi pud che
recar per cosl dire delle paftoje al bollimento
del fangue e alla fua .rareftenza, facendo alzare
gli ammalati e cos! ridurre i loro umeéri a ug -
grado di 'condenfamento conveniente. - - - .
Quefto metodo® fempre vantaggiofiffimo fopra
-utto fe I’ erwzione apparifce ben difpofta :* per-
cht P orina fanguigna, le macchie porporine, la
difficoltd o’ orinare e gli altri. fintomi mertali
vengono il pil delle: volte dal far guardar il lec-
to troppo per tempo o per troppo lungo tempo ;
e quefto avviene mella confluenza , quando gli
ammalati agifcono diverfamente , o il loro
ripofo ¥ difturbato da cofe efteriori. Si- deve dun-
qule nei principj di quefta malattia fchivare il ca-
fore iricomodo che apporterebbe il pefo delle ¢o-
perte ; rifparmiare un ripofo che diverrebbe fa-
nefto fe fofle offervato troppo lungo tempo nel
v letto, affin di lafciar fare alla natura infenfibil-
mente P eruzione che medita con tanto appa-
rato. -4 . . ‘
Il tempo della febbre fuppuratoria nen @ mene
fenza ncolc: gli ammalati che guardano trop-
! po 2 lungo il letto e che vi fono troppo coper-
ti ; percht ‘quantunque il fangue hor:?ﬁa it in
sl grande tumulto dopo che la fuppurazione ®
compijuta ¢ che la materia morbifica & {tata por-
tata all’ abitudine del corpo, mon lafcia perd in
que-

- 4




gran calore del corpo e fargli
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muefto novello flato che acquifta, ¢’ effere anco-
ra affai fufcettibile delle impreffioni &’ un fover-
chip calote, d’ efler facile a muaverfi, a infiam-
marfi e a fermentare di nuovo . Per quefta ra-
gione ¢ meglio, che gli ammalati reftino allora
alzati alcune ore del giorno , particolarmente nell®

eltate : eLﬁu&'&lﬁt.non s elercitino , e fieno alloggia-

ti e veftiti di maniera da pon ayere nd trop,
caldo,, nt troi;:o freddo , effi fono al coperto de-
gli accidenti che rifultano da quefli due ecceffi .
Xon quefto mezzo la febbre. fi mitiga , la refpi-
xazione. diventa pihi libera, gli umori ngn rfi(poz-
zano alla tefta, I3 regione de’ reni fi rinfrefcs ,
le orine paffano piu facilmente , le emanazioni
putride che fortono dal corpo de]l’ ammalato ,
non fon riteyute dentro i pamni lini, ma fivan
diffipando di mano in mano : la malattia divien
pil dolce ¢ prende & ordiario una faccia ri.
dente . , ) :

Vi fogo tyttaviz nel vajuolo de’cafi, in cui
peceffario. lafciar gli ammalati nel loro letto ;
ma noi parliam qui d’una febbre violenta. di fup.
purazione e d’una malattia veramente inflamma-
torja in cui bifogna prevenire gli accidenti fune-
fli che il foverchio calore del letto produce.

Non v’ ¥ che il freddo della ftagione , I ab-
bondanza dell’ eruziong ¢ 'lg wlceri dolorofe che
indichino il ripofq n:j letto , giorno e notte ;
ma allora fi de¢ ordinar all’ ammalato  di can-

iar fituazione nel legta, ed anche rivoltaglier-
o fpeffo di giorno e di notte per temperare il
‘hivare i fudori
che diffipano quella dolce umiditd di cui -le pu-
ftule abbifognano per flemperarfi ¢ addolcirfi ; e
fe foprayiene enfiagione di gola e falivazione vi-
' - . H fcofa ;
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4 o eofa ; {i fente allora fa neceffitd i eolloear p‘m,

mafato in una fituazion verticale . -
Afra cura ben importante fid, di cangiar fo-
vente gfi ammalati di biancherie, che nel tempo
della fuppurazione acquifftano un puziore infop-
5ortabile per [ effufione’ délla marcia delle pu- |
ule crepate , il che efpone gli ammalari al mag- ;
gior pericolo reftando avvolti* in fimiili panni. i
. In fatti allorch® le puftule fi* rlempione ¢ &
shaturano , la parte pitr fottile della marcig efa-
B e ¢ atracca ai panni, i quali non effendo ftari |
mutati fin allora , fi trovano inbevuri delle e -
amanazioni putride ufcite dal corps dal’ptimo no-
mento della malattia . Quefte efalazioni continua:
no fin a tanta che le puftule cominciano a diffec'
carfi ; elle divengono allora pitt copiofe , e il’
corpo fi trova come immerfo in un bagno di-
‘ . vapori purulenti. Oltr’ a cid, nel tempo’ nltimo
’ di c'%ueﬂo diffeccamento n’ efce una materia pid
o groflolana , che non potendo efalare, refta fu la-
} . pelle, ¢ vt forma una crofta fiffa , che otrura i
‘e s’ oppone alla libert} della trafpiraziohe.
Poflo cid fi rende evidente la neceffid di- cxits
g:r i panni, fia per levar il corpo di qtefto
3 ) ondo vapori putridi in cul nuota pet cost:
N dire, e de’ quali il ‘pth fottite dee effere impa-
' : ftato con I’ umidird della. trafpirazion¢ , e por-
tar nel-farigue vn nuovo vizio 4’ alcalefcenza ;.
fia per diftaccar quefta denfa crofta che fi trova
fulla pelle, e che venendo a feccarvifi porta all’
LI ammalato delle inquietudini pit o' meno faftidio-
fe fecondo 1a di lut fenfibifity . De’ Ka.rmi leggie-
o ri , fini, imbianchiti , o che fieno ftati adopera-
. d., &’ un calor temperato, produrranno que! of-
. -~ fetti co’ loro leggier1 ftrofimamenti ; diftaccata Ix
R IR “cro-

Ve

.
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crofta, la trafpirazione diverrd pih copiofa e
depurerd 1a thidffa degli umori. :

Allorch® fi forma il di(fe«;camenco,,déﬁ“e: pu(fq.é ‘

le, che ¥ 4 un di preffo il momento della con-
valefcenzz , bifogna eondurfi vén P ammalato .co-
me diremo all’ articolo generale de’ convale{cen-
t{. Bafta folamete che prevehiamo qul. d’ im-.

_pedire gli ammalati & elpotfi troppo prefto all’

aria; perch® pud effervi ancora qualkche rimafa-
glio della materia variolica cte trafpira, e la di
cui ripercuffione farebbe pericolofa .

.Quefto piano di curagionie rapporto al ripofo;

indicato nel governo dei vajuolg , s difcreto, che
confluente , potrebbe ancora fervir di regola nel-
la cuta di molte altre malattie’ acute eruttive ,
€ome fono 1a’ rofolia , le petecchie, volatiche ec.

Lt Contufioni , le Biaghe, e le Ulceri
" in gewbrale . (1)

Si f# che Ie contufioni’ ¢ I¢ pidglie vammd fos
venté infieme , che la miaggior parte di queft’
ultifde fono talvolta accompagnate da pmbrra%:‘
difficili ad arreftarfi ,' che allors qukudo qaef
fglqz‘fi_;ni del conti?uo fono cotifiderabili gw
¢ infiitmmano e. fuppuranc pochi giorni ) 3
ke’ il dofore, P inﬁapgxmaziﬁﬂe’ ¢ la febbre ac.

Y come.

_(x') Delfe contafioni e delle piaghe in pac-
ticolire , ne tratieremo , come abbiamo pro-
mfﬂ'o » negli aferl tre paragrafi- di quefto Capin
tolo, \ .

i
- .4
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orpagnano - d’-ardinario le piaghe fmaggiori nop
.meno che le forti contuﬁonip ; finalmente che {2
cara delle piaghe & opera della natura, che Par-
te pud veramente favorire allontanando tutto cid

che s’ oppone alla loro guarigione , come il mo-

to, e procurandone la riunione ¢ol ripofo. Ors,

+quefto ripofo in tal cafo ¥ di due fpecie , fecor:
o la natura, il luoge e;gli accidenti della lefio-
ne : I’ uno ¥ generale a tutto il corpo , e Pal-
tro ® -partjcolare ; faremo in un iftante I’ appli-
cazione di quefte differenze.
- 1. Quanto al ripofo generale o perfetto, abbia-

mo detto di fopra effer di regola che s° abbiz-

ricorfo al ripofo perfetto nel governo ‘delle” ma-
lattie acuge interne accorppagnate q’ accidenti fa-
flidiofi ; non ¥ di minor importanza il prefcri-
verlo nella cura di quelle che cadono fotto I if<
pezione defla Chirurgia , come fono le piaghe

~ gravi nelle quali il moto pud oftare a delle riu-

nioni proficue,, produrre o dolori, o irritamenti,
o ftrofinamenti atti a tirarfi dietro delle confe-

guenze molefte , o slogamenti di parti che im- -

porra moltiffimo mantenere nel Juogo che " occu-
pano , o effufioni ‘pericolofe di fangue ec. Ora
nel cafo di piaghe recenti o di contufioni forti
delle quali fi vuol ottenere o la riunione o'lo
fcioglimento , il moto indjfcretamente impiegato
effendo fufcettibije d’ inconvenienti che non i pof-
fono djffimulare, codefti inconvenienti fommini-
ftrano da fe flefli delle indicazioni formali per le
quali deefi allora prefcrivere il ripofo .
Convinto che fiafi della neceffitd ‘del ripofe
totale del corpo, deefi efferlo ancora della necef~
fitd &’ effo per parte delle cofe efteriopi , cid 2
@ dite, del yipofo perfetto gejla cyra " delle forsi
- ' “ con-

.
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tortifioni e delle piaghe , fopra tutto alloracht:
¥’ ¢ emorragia e fe ne teme il ritorno -, allqra-.
&bt la commazione fu gerferalé , o che la feb-
bre ® complicata’ con altri’ accidentti .- Galeno e-’
flende quefta regola 4 tutte le fpecie di piaghe -
Quidqusd in corpore diffeblum ety id exquifirarn
Integramque expiflulas tequiem . Ipocrate e Celfo
preﬁ:rivono del. pari il ripofo per la cura gene-
rale delleé plaghe e delle ulceri : Quies ergo zan-

guam-dd cwrationem neceflaria , prefertim fi mas

&na fint Vulnera, conferre widetur . Ipocr, Opri-
mum enim iftis medicamentum quiss eft, moveri
énim & ambulare alienum . Cello’ )

In farti il rumore che fi faceffe vicino ad un
dmmalato’y ¢ i thovimenti del corpo che fe gli
dccordaffero , aumenterebbono I intenfitd degli_ac-
cidenti , cagionerebbono delle metaftafi, il naffor-

Bimento della materia purulenta , il delirio ec.

Nella cura. delle piaghe confiderabili , come in
quella- délle malattie acute interne, il ripofo tos.
tale’ del corpo effendo per lungo tempo “conti-
fuato, ¥ fufcettibile degli intonvenienti di cul
abbiamo di gid parlato e che avremo occafione
di {viluppar maggiormehte ." Codeft inconvenien-.

ti’ del ripofo’ troppo prolungato nor poffono ef- -
fer prevenuti oapc'g:r,elt,tri' che dal moto. che ¥ al-..

lora indlicato , e ini tal cafo bafta come .abbiam
detto di fopra', far fortire dal letto- §li' amma-
Iati e farli ripofare’ fopra una lunga feggiola u-
ricamente per fari canglare di' fituazione ; ma
ron fi dee tenfate quefta fpecie di moto che do-

po ceffati i primi accidenti : ma fe foffe contrin. -

dicato dalla natura e luogo della piaga , o dalla

debolezza -de] ferito ,fi potrd fupplirvi con I'u-

fo di fregagioni fecche pIe{r tutte le. parti fane del:
K : 2

3 cor-

T el L
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Eg!po, affine di diftogliere gli umori che concor. !
somo facilmente alla parte ferita. - A .

2. Per cid che concerne il ripofo particolare p
locale, fe la fpecie della piaga ¥ fenza accidefi- l
ti, o poco confiderabile per affoggettar I’ amma-
lato al ripofo perfetto del corpo ;. per lo meno

. ¢ indifpenfabile affeggettarlo a quello della part¢
\oﬁéfa, erch® le piaghe non pofsono riunirfi che
‘merct d’un contatre immediato e permanente ,
che dia luogo al fugo nutritivo di -collegarle jn.
fieme , e di formare la .cicatrice efteriore che con-
fumi la cora. . o
Ora, il moto della parte ferita ben lungi dal
concortere a quefli efferi faluteveli., mon po-
trebbe che contrariarli , diftruggendo. le rammar,
r ginazioni gik :cominciate al "difsotto del lug
ove dee farfi la cicatsice ; mettendo oftacolo aﬁ’
agdenfamento necefsario de’ fughi gelafinofi cha
deono formarla ; e diftruggendola , alloracht non
2 ancor. pervenpsa al fuo. grado di foliditd : &
onde ne., , .emucﬁa precauzione , ciod a
dire , del ripofo locale, dee anzi eflendesf; oltre
‘ al tempo in cui la dicatrice ¥ compiutamenty
| formata ; nel cafo in cui le parti mufculari fi
: ' tuate al difsotio, folsero efpofle 2 de’ moviipen-
ti frequenti, fi dee, iofdito,’ ipoltrgr‘la‘ h‘f am}-
' taggio , quanto pib fe s’ accergefle che quefie
flelfe lpzrti avefsero fofferto qualche, feoncerto.

Del refto. fi vede abbaflanza "che proibendo. il
- moto .in quefta circoftanza , non intendiamo pr-
laré di quello che accordate a wp membro o a
tal altra parts del cerpo , pud lafciarin-uno flaw
tg. di ripofo le ‘pareti d’ una piaga'o & un ulce-

v . "tachg. trova’[sepoinqmﬂaeenﬁmsmlﬁ!
tofto di Juells fpecie & mopo , che elescitande:
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“f fulla parte ofitfa , diftruggerebbe i mpzai . : .

$ 1L
1 Mdlnm'c :'zmm? od eflerne della ‘

sefla. ,
-~ Non pgrieremo qiﬂ delle contufioni e delle pia-
ghe leggere che fi limitano ai tegumenti delia te- .
fia e faccia ; il ripofo o il moto alternati-
vi ma maderati , fono indifferenti per la loro cu--
sagione ; ma le cadute e i colpi alla tefta , an-
che fenza foluzion del continuo , che interefsano-
le parti interne; pofseng cagionare al cervello u-
na fcofsa , una commozione ; malattia feguita
da’ pitr terribili- accidenti, anche fenza che vi fia -
n¥ frattura, nd sfondatura al cranio . L’ infiam.
maioneg ; la rifipola , il vomito, I’ emorragia, la
firicope , I apopleffia, I’ ofcuramento dela vifta , n
¥ oftalmia, la febbre, il delirio, le convulfioni , ‘
la paralifi ec. fono accidenti che accadono talvel.
ta nell’ iftante della ferita, talvelta qualiche gior-
wd;:?o,' e talvolta pity tardi ancora; codefti aci
cidemtt , 10 dico, ct moftrano abbaftanza I’ indi.
cazione dgl ripofo perfetto , poich® per la poca
attenzione per parte del Chirurgo , o per la di-
fobbedienza degli ammalati & temesfi nell> oppore
tine ripofo, quefte piaghe chg per propia ma.
: ﬂ:!& non farebboro mwortal , pofsene - dive-
altls . . o S
_Quand’anche , dopo il colpe ricevito e mas
m%im la piaga , non comparifse alcuno degli
acciflenti di cui parliame ; quand’anche il ferite
! ageﬁe # polfo egaale , il founotranquifiq,: Pap--

t : -~ <
' : S0 T
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petito competente, farebbe nondimene. prudentif-
fimo avvifo farli ofservare il ripofo. : 'la. ragione:
fi ®, che quefto flato cos! proprio ad, impotre ,
| D .
: docculta talvolta un fpargimento di fangue fotto
le offa del cranio , che potrebbe far perire il fe-
b * rito: con pil dl ragione’, fe quefti actidenti ful-
fiftono ,, bifogna offervare quefto ripofo affoluto’ .
per parte delle cofe efteriori , e prevenire tutto
cid che foffe atto ad eccitare i movimienti della
tefta , come farebbere i flernutatorj’, gli- odéri. ,-
il fume ; quando per altro’ per un’ indicdziome -
particolare , non fi avefle I’ intenzione di produr~ .
re delle fcoffe violenti pes rianimare lo -ftato dis
re de’ folidi. ( 1) o
Cosl il ferito dee eflere nella pid peeferta tran-
quilid ; la’cbm?agnia , il rumore , e'tutto- cid che:
-pud ‘dar.urto a’ fuoi fenfi, o turbare' la fua im-
maginazione eflendo capaci ,  di portar fconcertor
oo nel' fuo cervello ‘e d° aumentare gli accideniti .
; Aggiungafi, che la flefla luce foverchia gli di- -
. S vente nocevole , e che la .fua camera in confe-
) guenza dee effere un' poco ofcura , fetiza- perd
che I’ ofcuritd fia-profonda, fia per non gittarlor
~ in una nera melancolia ( 2 ) fia per le.altre ra~
. . : gio-

N . I
i ,

| € 1) Qua non folum: carpori ‘univerfo , fed o-
! oubis etiam imperanda eft , qui ex mmio motu
} ! / & copiofo lamine multum agitatnr , & [pivitus
| refolvuntur . . . Arcenda funt que flernutemen-

’ % cient , fumus mempe , odores mali 5 feridi aut
acuti & vomitus qui vulnerato. capiti. adverfs-

eur .. Andr. acr. ibid: quo {upra. L

A 2 ) Quiefear ager in leblo walde- molli a5
humiti & conclavi obfeuro . Celf. )

o
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gioni che dbbiamo accennato di fopra .

* Per riempiere codefta indicazione fenza alciin
dubio , Pareo parlando delle piaghe di tefta. , di-

ce, che bifogna mettere il ferito in un luego' dit

ripofo e fuori dello ftrepito per qnanto & poffi-
bile , come a dire. lontano dalle qc:zmpane" ::l‘al-
le officine d’ artefici di rumore, e difenderlo dallo

ftrepito delle carrette . Quando egli s’ attrovava -

- all’ armata, cid che gli dava pili pena efa, chea.
ciafcun colpo di cannene I’ emorragia de’ feriti fi

rinovava ; quelli che avevano delle piaghe nella .

tefta erano 1 pilt incomodati ; che rtutti i fintoe
mi peggioravano , e molti morivano piu preflo.
. 5y lo mi ricordo , dice il Padre’ de?la hirur-
» gia Francele , che quando ero al caftello &
»y' Hesdin, all’ ora, che fi faceva la batteria ,
»» lo ftrepito €’l rimbombo dell’ artiglieria cagio-
»y Navano ai pazienti un dolore effremo, e ptin-
» cipalmente ai feriti ; peicht dicevano , che
»» quanti- colpi dicannone fi tiravano, pareva lo-
s To che altrettanti colpi di baftone fi deffero

» fulle loro piaghe: e ot fopravvéniva da quel--

s le fluffo di fangue e davana in dirotei pianti
»» € lamenti ; di modo che il dolore , la febbre
»».ed altri accidenti per tal veemenza grandemen-
» te accrefcevano e s’ accelerava la morte « .

Fabrizio d Hilden (v ° a un’ offervazio-
ne' che conferma q }o . Un giova-
ne s’ era rotto- uno ;3 fe n’ era ri-
tratta quantitd di ebbre , il dolore
o tutti gli aleri fir ) ceffato ; tutto
,proce-

( 1) €ent. 1. obf, 20, pag. a5.

P
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procedeva affai bene: il padre di queft® ammalate
~  .confte la proibizione di Fabrizio ‘permife a de’.
contadini in gazzarro , d’ accoftarfi alla camera
del ferito , battendo il tamburo , ¢ fuomando il -
- flauto, danzando ec, Nel posdomari I’ ammalato
ebbe una febbre delle pilt acute, il delirio , del-
Té convulfioni, delle natfee , e morl nel quartd
giorne feguente . La cofa effendo flata riferjta al
agiftrato, i fe pagare al padre ua grofla g.
O baft duto ol ripof
" Frattanto, non bafta aver proveauto al ripofo
di quefti ammalati , ed averng afficurato il fuc-
ceffo , bifogna ancora dirigere la fituaziene la-
piill cotivéniente che fi dee far tenere al malato
pel letto. Il tronce e {a tefta depno eflere al.
«lmant‘o elevati, per impedité che gli umori fifol-
evino troppo a quella parte . Dee praticarfi el
le piighe della tefta come in quelle delld gamba
che fi deve terier elévata all’ altezza del tronco,
er facilitarg il ritorno de floidi e prevenire I?
. 1ingaorgamento . Andrea della Croce ractomdnda
eft’ attenzioné : Vulnus in imal ?.‘7‘” & dee:
clivi pdrte quiefcat , propter illtid f& magnuny
fueris ,P Zuoﬂqizt_ lntm'hg x{)ﬂigimr ; ne gquandg.
ue cerebrum procidere poffet . Reliqua wero tay
em. fitum e‘x/q/’c:mt, ut excrementa purulentidue
" materia facilius expurgetur . o
Se fopravien la paralifi ad uno de’ hati della’
‘ tefta, importa molto non lalclar il malato cod-
‘ cato ful lito emiplegico , perchd lo fra.vgimemb’ )
! pud_paffare da un lato det cervello all® altro; &
‘render I'infermo paralitico da_due bande . Val-
falva efferva a ofito , non effer indifferen-
, té€ cola in fali circoftanze , far' coricare il ferito
fu & un lato pinttofto che fa d’ un al{,rgh » &
[N - Lo ¢
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Medico-Chivurgeos , 223
. che all’ oppoffo importa molvo ‘farlfe tenere ful
lato non attaccato , ciod a dire alla parte ove fi )
fofpetta lo fpargimento . La ragiene di queft2 !
‘preferenza @ troppo fenfibile e manifefta .
I feriti eflendo ralvoka obbligati a guardare il
letto per trenta, quaranta, cinquanta o feffanty
giori , quefio lungo ripofo pu% effer nocevule
= alja economia animale. Bifogna in tal cafo mers -
ter in pratica i mezzi che abbiamo indicato m:-‘
ando delle malartie inflammatorie , per combat-
- wre gli inconvenienti del - lungo foggiorno el -
fetto - e allorach? non A poffa far alzare i fetis -
ti, quel®’ ¥ il cafo d’ impiegare le fregagioni fw -
zutto il corpo per eccitare la rivolupione dele
materie che potrebbono portarfi alla refta, econ-
tinuarne I’ u}c’? fin 2 tanto che lo flato della fe- .
¥ifa e le forze dell’ ammalato gli permettano o’
applicarfi a quella fpecie di moto che indicaremo
qut appreflo ‘pei convalefcenti . . R
'Andrea della Croce ¥ d’ opinigne per le fre- )
gagioni che noi qui raccomandiamo : ¢ exercs. '
#il Mo ur vapores averfionis gratia vemeentur ,
boves fri€liones , C bis partibus , que longius &
wulnere abfunt , ante cibum , @ evacuaso vens
- §re_commendantur . B )
. Finalmente quando fard il tempo di dar¢ al
ferito nudrimento folido, fi ‘fchiverd di darli ali-
menti che han bifogno d’ effere maflicati a lun-
: 80 « Si dee avere la fleffa attenzione per le pia-
» Ehe di bocca , le fratture della thafcells ec, |&
! cui indicazioni curative , rapporto al -ripofo ,
fotio le Tteffe che per le piaghe complicate della
tefla offervando di piti, che nei primi giorni del-
o, malattia il ferito non dee parlar punto ,
Fiewion babendum . Lo et contiderasio.
w o zioni
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Medico-Chirurgicn . T28
foggette a delle recidive frequenti , hifogna tener
dontano dalla.vifta tutto cid che pud indebolir-
la, e quefte precauzioni fi deono prendere rin-
cipalmente a r}‘guardg de’ fanciulli . Non bifogna -
mai lafciarli fiffare nel fole , nella neve , in un
gran fuoco , in upa parola , in neffun oggetto '
che poffa_abbagliatli . Neppur fi dee lafciar che
leggano libri male impreffi o di troppo minyto
carattere . Chi npn fa , che il Jegger di notte ,
contro lyme, al fole, I’ ufo frequente d’ occhia-
li o di vetri di curiofitd, come microfcopj , te-
lefcopj ec. guaftano il fenforio della vifta ? che
il difegno e la pittura perfezionang mglto queftp -
1 g < I pisors pes wlo |
S :
Della Schinanzia

Quefta malattia awendo il - pitr delle volte per
fintomi zue’ flefi che abbiamo efpofti nelle ma-~
lattie inflammatorie , apprefenta le flgfle indica-
zioni del ri;vofo perfetto , fopra tutto fe gli acci-

denti infierifcono c ~ la febbre @

« gagliarda. La tefta se effere pilt
elevata dell’ ordinar facilitare il
difgorgamento e il ri di quefta
arte . Quello che 1t dolorofo ,
‘ i ¢, che i malati to yna fitua-
1 zione del tutto ori 3 difficile a
. ?coriqfcére la necef efta alzata fe
! i rifletta alla quot Abbiafi un
dito infiammato pe: per una {pi-

na conficcatai'y, o aufa . No

v’ ¥ chi non abbia : infopporta-

bile quando fi lafci. .  .vw. . :mano , e chey
v’ 2 un cambiamento potabile ¢ preffo ch,'e,'fu-\
‘ : ) ! : -
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138 . Delld Gimapics .
Bitaneo , allorch® & alza il braccié, o folamente
il dito. Lo flefsé ayviene fella fchinanzis.

It malito non dee parlare , ovvero folamente
foito voce; il parlare ad alta voce irriterebbe e
garti offefe, a;cfcfcg&ebbe P inﬁalftlxmiz,igne. Non_

ee neppure applicarfi troppo prefto dopo la gua-
ﬁgioﬁ?};.ll’ azl gé di csntare, gi gridare, di fuos

~ hare firomenti da fidto , quefti efercizj offende.’
febbero ecceffivamente Ie parti della gola che fo-
10 la fede della fchitanzia. II troppo lungo fog-
iornd nel letto ¥ del pari nocivo 4 quefti am-
nalati’ come nellé alere maldttie inflammatorie ;
ia fe il #al di gola fi faceffe gangrenofo , bic
fognerebbe tenére I ammalato la maggior parte’
del tempo coricato ,’ perch® ftando in piedi an-’
derebbe foggetto 2" dei frequenti fvenimehti.’

S I
Delle Matattie del Troneo.

* 1 tronco e le atiéne’
. forio efpofte a d iden=
‘i graviffimi, ct corfi-
mozione d’un fc ) il
feguito & un ¢ b
fpefso affai lonta v del
affo ventre ; c iedi 5
fulle ginocchia o guits

&’ ur violento ef altre
volte per un’ & ‘y O
finalmente allora . 0
comprefso in i und

muraglia e¢,
Ogni valta ¢he dlcude @i quefts hanf{“. han
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Tuégo , pud [legairne un vomirs , und Fpute 9,

* una pifciatara di fangue , delle fincopt inoleraté
&l pit alto grado, delle perdite ; 1’ abortd e e
fue confeguenze ; delle ernie inftanranse o & tis 7
caduta d’ wha antica. Se la contufione de’ vifces
ri ¥ confiderabile , i loro vafi effendo rotti-, avrd.
luogo lo fpargimeénto § oppure fenza {parginiens
to, quefti vafi perderanno le loro forze, i fan
we flagnerd ; e (e-i vifceri erano gid offefi per
” inmmaitzi,; quai fconcerti non porteranno _queftt
finovi accidenti nell” economia animale ? In' fine'
{¢ la midolla' fpinale’ Ita fofferto della comimozios.
de , ne proverrd la paralifi delle eftrémird. infes
riori ec. : :

Si vede clie lp’ indicAzioni curative fond” a un :
dipreffo le fleffe’ che nelle malattie precedenti , i
¢ ché bifogna miettere in opéra tuito ¢idche pud -
¢almare il dolore, ptevedire I’ ingorgamento e 1
inflammazione delle’ parti offele, compreffe ec:

Ora il maggiore e piti perfetto ripofo dee andar
del pari con le- eniiffioni di fangue, col governo
e tatti i timiedj geherali convenienti in fimili ca-
fi; egli dee éfsere della flefsa natura e fottomel
fo alle fte(se tegole che abbianid™ ftabilito per Ia
cura delle malattie acute in genérale , ¢ che flaz
biliremo ancora per altre malattie del pettd & del
~ baffo-ventre a un dipreffo fomiglianti .
Se il ferito aveffe perduto la cognizione per:
. aleuna delle caife fopractenhate , bifogna ddrli
mancd moto ché fia poffbilé ; (chivar fopratutto
di fcupterlo o di agitarlo in vifta di fichiatarle’
@ fenfi 5 perch¥ cid farebbe un foriflalfente am-:
x;aztarlé » &cctelcendo 16 fpaigirifntd Te preefie
eva . :
Finalmente bifogna guardarfi dal contarei gior-
, ‘ ol
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ni che fi fanno paffare ai feriti nel ripofo oppur
anche nel letto ; ® meglio inoltrare le precauzio-
ni, che mancarvi: tanto pi, cheben {peflo nog
fi pud formare un gindizio accertato e decifivo
di tutto il male, e lo fconcerto .che i manifefts
a principio , nen ¥ <he una piccola parte. del
mal reale. Avviene anche affai. di fovepte , che
nei primi giorni non fi fcopre alcun male e
quefti non {i dichiara ¢he quando non v ¥ piy
tempo di rimediarvi. Tantl infelici {ono flati e
vittime della loro- negligenza fy quefto propofi-
to, che nen fi potrebbe determinare abbaftanza ]’
_ atrenzione de’ Profeflori. -

Malattis inflammateric del Betto.

" Le malattie inflammatorie del petto , come I3
Yleuris)a vera , la peripneumonia ec.. prefentana
e ftefle indicazioni curative rappprto al ripofo ,
che la fchinanzia e le febbri acute in generale 3
aggiugneremo folamente , che quantd piji li ace
cidenti dell’ infiammazione fon gravi e la refpiz
razione laboriofa ,, tanto pitt fi dee_tenere il may
" lato tranquillo , in un perfeito ripofo e bene a-
. giato per guanto ¥ poflibile fi pud ancora tal-
_volta fra il giorno tenerla affifo ful letto ; que~
fta pofitura folleva la tefta e facilita Ia refpira,,
’210!13 ’ : o o
Se I’ inflammazione in vece di fcioglierfi avefla
efa la via di fuppurazione , la malattia allora
endofi cronica, e il moto apparendovi ben ins -
dicato , fe nefard I applicazione come diremq,
trattando delle malattie croniche del polmone,

.
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} g Emoiiﬁa e le Piaghe penetranti del
~ Perto,

- L’ emotifia e le piaghe penetranti del petto me-
ritano troppo Ja noftra attenzione per non trat
teervifi qualche temTo.
, L’ emotifia, 0 fia lo fputo di fangue prove-
" nendo foverite daj sforzi che fi fanno cantando,
o gridando o toffindo ; altre volte da’ motji di
colera, da cadyte, da colpi ¢ controcolpi ; dall’
azione violenta de’ mufcoli per alzar pefi gravo-
fi; finalmente da corfe sforzate : tutte quefte cau-
fe contr’ indicano I’ applicazione del moto e di
tutto cid che pud dare della rapidita alla circo-
lazione del fangue . Lo fteflo dee dirfi intorno
alle piaghe penetranti del petto, complicate di
{pargimento o di frattyra di cofta, ,
- Le indicazioni del maggiar ripofa, per tutti i
vapporti , e d’ yna fituazion favorevole , fono )
dunque affgi pofitive nella cyra dell’ emotifia e
delle ferite de‘{0 polmone , in quanto non potreb-
be %I!l;m foffrire i minimi sforzi, iquali aumen-
terebbono [ eftravaGone del fangue e ritardareb- —
bero la cicatrice. .
- Pal momento della ferita del polmone e alla
comparfa de’ fintoroi dell’ emotiia , fi dee dun-
ue tenere il malato tranquillo , raccomandarli
31 non fare alcun sforzo,, proibirli di refpirar con
violenza ,')ne‘ppur di parlare , o afmeu_o di non
parlare che fortovoce ; di sfuggire i vapori odo-
rofi capaci di farlo toffire o flernutare ; final-
mente portare la precauzione fino ad interdirli i
varj movimenti del tronco. Certa cofa ® che pilt
fi calmerd il moto del faqglie , avrd pid tran-
qui-




130 Dells Gimnafica - .
Quiltté e facilitd nel refpirare, i mufcoli men®a-
fitanno e pilt le coftole : fe fono rotte, faranno
n uno ftato di ripofo conveniente alla loro riy-
nione . : . o
.. In fatti , non fi faegli, che cid'che pud rinovel-
lare )’ emorragia, allorch® i vafi del polmone fo-
no ftati aperti da una caula eferna , dee ancdra
produrre lo fteffo. effetto allorcht lo fono per u-
na caufa interna ? Ora fe un’ arteria foffe aperta

al braccio,. alla gamba o altrove , fi'concepifce

che niente farebbe pili ridicolo quanto I’ eccitare
il ferito a mettere in azione i mmfcoli che cir-
condano i vafi rotti; che niente’ parrebbe pili af-
furdo quanto il batter frequentemente la fua pia-

2. . . :
~ Tuttavia nelle . piaghe del petto con ifpargi.
mento, nelle quali I’ emorragia  fovente tratta
da vafi pilt confiderabili , dove per confeguenza fi
dee sfuggire con la maggior premura i varj mo-
yimentt che poffono acceletare e render pit forte
la reazione dz’ vafi fopra i liquidi , vi fono an-
cora de’ Pratici che riguardano la tofle , il refpi-
ra violento, i flermutamenti.ec. come il mezzo
gih fem?lice a facilicar per la piaga I’ ufcita del
angue
2&’ inconvenienti ricorrer a quefli varj sforzi nell’
empiema della marcia , penfano di Poterli egual-
mente’ impiegare negli altri cafi . L’ efperienza e
i lumi della Fifiologia dimoftrano ad evidenza il
contrario’. . T
L’ indicazione del ripofo totale del corpo e del-
la voce durante la cura delle piaghe del petto ¢
dell’ emotifia,, s’ eftende ancora fin dopo la gua-

rigione, per preverire gli accidenti confecutivi .

Girolamo Mercuriale citando Plinio , riferi%; che

parfos e per la ragione che fi pud fen-

P
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Zozimo fuo liberto fu attaccato da una nuova
emoragia pei sforzi da lui farti a ricuperare la
voce . . e
Per reftar convinti della neceffird del ripofo
molto tempo dopo la guarigione, e della contr’
v ey et ff) leggano le
| es ;5 e fe-ne
, i emerifici ,
! quefti  conva.
: fpecialmente
q o fa qualche
! . ne’ polmoni
‘ a dell’ emo-
1 ul un’ ecce-
(

Alnwains -

amo ftabilita

 _upra wu © dt_fa.0 uca?  fregagloni fecche fa
tutto il corpo durante la’ cura , affine di rime-
diare ; abbiamn detto , agli inconvenienfi del lun-
go ripofc ; e per fﬁpé’qiire -al meto sl tieceflario a
tevenire il ﬁﬁ:gno egli umori , riftabilire il

oro corfo e rifvegliare il calor naturale .. Quefte

fregagioni ufate nel .tempo delld malattia potreb-
bono’ far fimifcere I’ emorragia e ritardare £ &
catrice de’ vafi offefi. Il folo momento ., id <ui
fi_potrebbono ufare fensa pericola ¢ farebbe al-
lors quande I’ ammalato non fpdta pilt fangue
da’ qualche giomio ;. ¢ tdfto che fi fentird forze
fafficierei , allora_ 1 ufo degli efercizj vi i
pill moderati , prefi alla- cam) , & bene in-
dicato, come diremo altrove nella cura dell’ em-

piema ec,
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Malatiic dille Mamelle, .- ‘

Le contufioni e le depofizioni che fi formang
per 1a coagulazione del latte nelle glandule e ne’
condotti lattei delle mame|le , fong d* ordinario
1y accempagnate nel lore principio ; da2- molto ca-
~ lore, tenfione, dolote glla’parte e quafi fempre
! da febbre . Il ripofo effendo flato confiderato pre-
cedenteniente come un mezzo falutevole” per cal- {
mare la velocit'del fangue ¢ favorire lo (Cio-
glimento de’ ramori inflapmiatorj , ¢ fuperflua
che difputiame ‘qul fulla neceffit affoluta per co-.
_prire codefte indicazioni curative. .
' ‘)V’ ha tuttavia una fpecie di motg locale che |
i potiebbe dare ai fluidi lattei, il quale farebbe |
a .rquﬁ;o per prevenire codefte depofizioni lat- ‘
ticinofe nelle femmine di frefco ufcite dal parto. !
Quando fi {;opre qualche ‘difpofizione a formarfi,
fi potrebbe far poppare 12 femmina da un fan- ,
cintlo forte e che tira molto. Lo fucchiamento, !
dandg un moto @ liquidi ingorgati, coagulati,
tende a difimbarrazzarli ea ilire I’ equilibriq
pe’ vafi -Jattei, - » R
"Quéfle malattie degenerando/ il pilt delle volte
- in édbfceflo e talora in-fcirro, e in cancro, }prer'
' fentano fempre le indicazioni di ripofa, ‘fe:non
* di tutto il corpo, almeng delle eltremitd fupe- .
‘ : riori . Fermiamci un morien{q , per far conofce-
re gli inconvenienti del moto dj quefte parti al-
Jorch® fono attaccate da fcirro : prendiamo anche
quefta_malattia nella fua forgente, rcht ell2
ci prefenta fotto quefto afpetto le in&azioni del
poto in gederale . Ci verrd permefla codefta di-
sre{ﬁong fopra il moto., perch® quefti ‘due og-
T T R -
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"étti fono infeparabili per dare Ia flotia della cus
tagione di-cui fi tratta; fecondo i veri. principj.,
. La canfa pi ordinaria dei -Rirri  interna : el
la fi attreva nella ftrutrura delle- glandule e .nel
Ja narura de’ liquidi che vi circolano . Codefté pu-

. tori fone.salvolra il prodotto . degli umori vi-

ziati , i qualf , mutando gito per capfe a noi
fwnofduteﬂanhp oftrutto- & ingorgato le glan-
dule linfatiche , '@ in fine . fono occafianati -dalla
foppreffione delle evacuazioni abituali o périodi-
che come le meftrue prefio le femmine . Aggiu-

iamo aicéra.a quefte caufe il ripofe', la vita
{edentaria, la pigrézza ec. o .

. Se. i fichiami cid che abbiam. detto degli effer-

A deb £ " sendac’ o denmn 7 4o ) ricg
sofcefd f moto in ge-.
nerale, 1 i1 fluidid af
fuidi e ti linfatlei
écco rﬁ‘b } t’e i
generale . ne particolg-
i allo & par’s‘,elh
foho mol m ripofo los
cale , B B .

Quefto umore , che non ® ancora che fcirrofo
e indolente , ¢ che farebbe forfe fempre reftato
tale , pud degenerare in' carcinoma per molte cawe
fe, e fegnatamente per I’ ufo indifcreto del mo-
10 délla parte deile eftrernied fupperiori . Abbim

detto ‘altrove, che ogni efercizid confiderato nell®

8omo che s’ efercita , era.un' moto accrefciuto ;

e queto moto ricevéa il fuo principle ascre-

feiménto nella parte che pir agiva , ¢ che ben

??9 doveva eftendeifi a turte le parti, fecondo
In

i della circolazione. -
egg(ﬁ non fi pud muovere un bracclo , che
T O 2 . ygram -

!‘_ﬁf—-j—»—w e e ’m“f‘"‘" ’FTMM:}F’ wo ?’:"r"'_f:‘»‘ :\V\J
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138 . _ Dells-Ginnaflica” "
i gran mulcoli pestorali non entring in agione 5 ‘
¢ o che il tamore fia aderente , o nol fia ,
movimenti mulcolari accelereranno’ ]a circolazio-
ne nel vafi'yicini~ al guwpre:, 1 fili viervoli far
sanno tirati ¢ feompigliati : i'vafi ingorgaei , -che
la concresione [cirrola urta ¢ comprims da rutte.
le parti, mon potranno dilatasfi al punto d>am-
mettere, ‘nello’ fleflo tempe “detérminato , ~una
maggior quantitd di’ liquido:. - Allora fopraverri
wna leggiera’ inflammagione, e dol dolore’ alla |
glindula folamente:," Se’ ')’ ammalato " econtinua’ e
‘muover . le braccia, . il calore che ¥ jl rifultate
dell’ attuale ftrofinamente " de? folidi acepefeerd ;
i dolori diverranno bea’ prefio ' lancinanti ' e ‘pu-
goenti , j} tumore: aymenterl di yolume, diversd
carcinomatefp , ¢ da"quefto flato ,qn;ilo di can- i

..gro, non'v*¥ che un fol paffo (") - °
" Quef ¥ ¢id che ‘accade a quefte femmine attad.
cate da fcirro indolente” che portano- de’ bofli ba- f
Jenati, 0 che-fi ferrano. yroppo la gola; a.le a- 1
gucchiatrici, ¢ a tuste” quelle’ povere donne il me-
delle ‘quali efigge continpamente il motodels -

Je eftremit} fuperiori ( 2 )« gm -

(1) la frclglagione“feac;, che farebbe il mi-
glior rimedig che fi potefle- impiegare, -allarch®
v’¥ fperanza di {cioglimento , eccitersbbe de’ da-
Jori pid vivi.© v o R

03 C e direa Vasfvieten , chenon & %

im meglio l¢ limofine pubbliche, .
. che'a nodrmsgfeﬂe: infelici femmimﬂgbch

fendo attaccate da un cancre occulte , foR twfa-
o0 via coftrette a travagliare per procacciarfi il vitto ;
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Quindi ne fiegue, -che il ripofo locale ¥ affo--
{utamente indifpenfabile per rendere il moto de-
'gli umori dolce eguale e moderato nello fcirro ;
che la parte attaccata. fia mefla al coperto dallo
firofinamento e dalla compreffione de’ veftiti ,
co§rendpla con pelle affai piana e leggiera .

e ¥ occorfo di venire all’ eftirpazione del tu-
more cancherofo , le indicazioni curative rappo:-
10 al ripofo , fono allora le ftefle che per le gran-
di piaghe. E fe s’ha a maneggiare un cancro
ulcerofo, il fommo ripofo del corpo nen dee ef-
fere ofseryato” ‘cos ftrettamente ; il lungo fog-
giorno nel letto farebbe nociyo, in quanto in-
terrompe il corfo’ degli fpiriti animali, e contsi-
buifce - talvolta " allo fvilappamento. di principy
fcorbutici. Del refto. tocca al Medico dirigere 1’
ufo alternativo del moto e del ripofo , a raggua-
glio degli accidenti , delle: forze e del tempera.
mento dell’ arnmalato.: . S

Malastic def baffa ventre,

1. Di.tutte le malattie acute che poffone at-
taccare I’abdome, non v 7 Teeme 1o .
fia foggetta alle indicazio
fe regole di pratica’, che

- torie, le contufioni 0
e le piaghe penetranti de
tie, allorch® “attaccano, |’
.m0 fra di fe, che per'la
diventa per'effe di precetw, .. :. per e .
altre,’ fino alla’ perfst'm‘ guarigione ; egli ?.inu-
tile per conféguenza’che entriamo in pid minnte,
dettaglio fu queflo punto. o o
* Aggiugneremo foltanto pIer cid' che rigu;rdt
SR ’ 1 4 e
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le pia?he dello flomaco, che il malato prendéns . °
do'i fuoi alimentt, fieno folidi, fieno liquidi -,
dee offervare una fituazione l?ropria a prevenire
\ ‘ Ia loro ufcita per la piaga. Per efempio, fe la

fetit ¥ afla parte fuperiore dello flomaco il ma-

lato dee tenerfi affifo, ‘il tronco dritto allorch¥

b prende e frartanto cheli digerifce ; e fe la pia-

ga @ rel fondo, fr terrd coricato f{ul fianco de~

ftro ec. ' - : o :
2. Egli ® ancora di regela, che s’abbia ri- f
corfo al ripofo nella cura delle differenti ernie
femplici, 0 con accidenti , o aggiuftate, o che
efigono I’ operazione . Perch® f:f&be‘unx..fommz
imsndenza il permettere a quefla fofte d’ am-
malati’ d’ abbandonarfi troppo prefto agli efercizj'
violenti,-cht fcuotono molto le vifcere dell® ab-: :
dome , 0 a quelli della voce nella loro convale- -
fcenza. Tutto all’ oppofto deeft riccomanddr lo- '

. : ro di nen tenerfi in piedi per troppo ltingo tem<
. po, di fchivare lo ﬁemutop,erdi px?epv(:anir:gle tofli

, violenti e la coftipazione .
3. Tutte quefte indicazioni di ripofo deono ef-
/ , fere ancora le fleffe, fenza perd effere cosi. rigo-

rofe per la colica nefritica e per le perfone fog--
getre a pifciar fangue per calcoli de’reni o deﬁa‘
. vefica. Sydenham , allorch® pafleggiava frettolo-
fo, andava in carrozza, parlava un dpo troppo 2

lungo, pifciava fangue jopo . Lara- '

gione ¥ palpabile - ¢ib > perchs il moro della 1
vettura ec. pud offendere la vefica, per I’ azione

- della pietra fulle fue membrane. '

: Se 1l moto ¢ attira dietro degli inconvenienti
nel maneggio di quefta malattia, il ripofo trop-
ao lungo mon * meno funefto, in quanto pud

/ vorire la formazione della pietsa, o accrefzrla
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di volumte; I* abbiamo dimofirato altrove, Si
rammentino le efperienze del Sig. Hales, ripor-.
tate nel fuo Emaftatico , che tendono tutte a
ravare, che i differenti gradi. di calore e di
E’eddo che fi fuccedono fcambievolmente , indura-
no fnolto. certi corpi, e che il calcolo o fia la
caufa primaria di quefta malattia, poteva in-
duritfi e s’era realmente indurita molte volte
nella vefeica pel calore del letto,
. Si_tratta dell’ operazione ' - - '
_ abbaftanza che la direzione
% punto, dee effer. fomiglian
mo indicato nella cura del
. # L’ enfiagione, I’ infian
r6idali , la procidenza del
all’ano , prefentano pure ¢
L pel ripofg, fe non di n
delle eftremitd inferiori e
intendiamo per quefto ripoio 1v.-te, 12 Liieiia
~di prevenire la coftipazione , che di I’ origine a
uefte. malattie e che 2 loro si nocevole. Percid
il malato dee ftare a letto il men che fi pud,
perch? il fuo calore aumenta la coftipazione . E
per afficurare d* avantaggio il ripofo di quefte

fleffe
¢ 1 ) Ho avuto o il fuggerimen-
to & ngz buon Praticc re de§ fanciulli
incomodati da lunga 1 pracidenza del
retto, con la fola : farli tenere in
piedi -allotcht voleanc 1'i lore efcre-
menti . Cercando la rag.u. _lefta fperienza ,

- la fi attrova nella pofizione avvantaggiofa degli
mteflini procurata da una tale attitudine .
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flele parti che fono flate attaccate, fi des afpec-
tare la loro perfetta confolidazione prima d" ab.
bandonarfi agli efercizj o alle fatiche che efigono
\ la fituazioni di tenerfi affifo. per lungo . tempo; i
’ : come fanno i teffitori e fimili. Ho veduto un’ §
artigiano. di quefta claffe, al quale ho preflato -
ajuto a fare pér ben tre volte 1’ operazione del-
la fiftola all’ano, dentro lo fpazio di due anni.
. ' Io fono tanto pilt convinto che efli avea ritrat- d
1 to i fuoi due ultimi attacchi dal fup lavoro, che
' egli ripigliava troppo preflo dopo la fua guari- .
:xone, che il configliammo a rinunciarvi , e la ‘
flola pil non comparve dipoi . Tratteniamoci un
momento intorno alle part: genitali nei due feffi.
1. Potrebbefi non riconofcere I’ efficacia del ri-
pofo nelle grocidenze della matrice , negli ingor-
gamenti iniammatorj de’ teflicoli , - del prepuzio
e del canale delt’ uretra ? L’ efperienza giornalie-
ra dimoftra, che il paffeggio , I’ efercizio del "
cavalcare , il moto della vettura, I’ azione flef-
fa delio ftarfi in piedi , fono atrettanti eferci-
2j pid 0 meno nocévoli durante la cara della’go-
norrea , ed anche qualche tempo dopo la fua
. guarigione. In fatti la compreffione, lo firofina-
. . mento, ¢ le {coffe alle quali tutte quefte parti
. ‘ e le vicine fono efpofte nel corfo di quefti efer-
d cizj, tendono ad eccitarvi del calore , delle ere-
' ' zioni_involontarie e frequenti; I’ infiammazione ', |
} la difuria, la firanguria , I’ enfiamento de”tefti-"
coli ; I’ aumentazione e talora la foppreflione del-
lo fcolamento virulento , o a farlo ‘rinafcere do-
go la guarigione della gonorrea . Ecco quanto
afta per coftrigner ’ammalato ad offervare il ri-
pofo ed anzi a guardare il letto ogni poco che £
inflammazione fia violenta. T
ut-

as’
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Tuttavia il lungo foggiorno nel letto o la fi
tuazione orizzontale hanno. pur effi'i loro incone
‘venienti e i loro pericoli -, perch® ‘il calore .del
Jetto accrefee P’ inﬁin'm’azione , le erezioni e i
dolori, Pereid |” ammalato dee prendere fuori del ,
ketto il ripafo indicatogli;, ed avere la au.
2ione di portare’ un" foftentacolo a difefa delle
fcroto , dei tefticoli e della verga ; queft® ¢ uno
d¢’ migliori mezzi accefforj per ‘calmare e preve.
nire I’ infummazione , I ingorgamento de’ vafi
linfatici ‘e 1a metaftafi dello fcolamento yirulen.
0 nei “tefticoli. La prudenza vuole ch’ egli porti
Quefto fofientacolo moltesfettimane dopo la fuz
puarigione |, T Co )
° 3. -Bafta confiderare la ftruttura delle parti na-
turali della fommina', e riflettere un poco fu i
ti di_pratica; per riconofcere che nelle malat-
tie acute che attaccano ‘quefte parti , egli ¢ affo-
lutamente’ neceffario di foddisfare I’ indicazione del
~ Yipofo , "anche il pili perfetto . Ecco il perchd s*
ha’ I’ attenziene’, nella foverchia abbopdanza-de’
meftrui, tanto per la’ durata dello fcolamento ,
quanto pel fluffo ecceffivo, nelle emorragie ac-
tidentali ‘della matrice’, nelle” perdite di fangue
ecceflive che fufféguono "' parti ec. di temer la
malata coricata origzontalmente , con la tefta baf-
fa, in un letto piu prefto duro che foffice-( 7 )
© fopra una lunga fedia che abbia molto di fpn-
do (2 ), e che non folo fegli mpongal::;ixm-

?per preveniry | cattivi effetsi del fovers
calore del leto.” = . -
3 ) Affine che i piedidella malata non pef

(~ -
(3
fano ¢ a terra.
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;ﬁfhil}ti quafi totale; ma ancora un Gilenzio afs
oluto . oL
" I Profeffori hanno un bel configliare. il mag~
gior ripofo in fimili cafi; gnelli che affiftono gli;
amalati non riempiono .niar.che per metd le lo-
T0 intenzioni. Percid dovrebbéfi entrar con effo
Yoro ne’ piti minuti dettagli, fino a raccomandar:
loro di“far prendere agly ammialati i brodi, e i
sedicamenti fenza alzarfi. In wna parola bifogna,
confiderare una femmina in queflo {lato' come una
rfona cui cayata fargue non qubgoﬂa fafcia ,
Perch? la vena punta fi chiuda e lé labbra delly
piaga riunifcanfi, bifogna che il. braccio flia i

" ripofo ; con molto piti di ragione abbifogna que-

flo per- la maprice, d’onde il fangne efce abi-
tualmente e fenza refiftenza. L’ ammalata doe
flar octicata ful dorfo, perchd la matrice' foffre
?eno in quefla fitnazione , che fe fofle coricaty

ul fianco ; ella non dee peifi a federe,. nt pars
lare, ridere, gridare o cantare’; percht il dia-
framma ¢ i mufcoli del. baffo ventre .darebberg
delle fcoffe . leggiere s1, ma noceyoli alla ma-
trice. Cid che importa- ancor piti ¥, che fi des
fchivare con la maggior attenzione tiitto cid che’
pud difturbare la quiete del cogo' e dello fpiri-
to, & temer lontana I’ ata da ogni roe’
more . . ' : S

‘Nel mefe: & Ottebre paffato mi diedj alla cu~’
ma & una femmina d’ un carattere: molto fenfitis’
vo, d’un temperamento fanguigno e’ ripieno »
che aveva una perdita di fangue. Il perfetto ri-'
pofo e gli altri- mezzi cogniti furono impiegati
con fucceflo-- Bopo: tre: giorrii- era ceffafa la per-
dita, allorch® ricomparve tutto ad un celpo cof¥

. viglenza al rimpombo 'dé¢t cannone dell’ Ammi>

raghia~ ...

~
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fagliato di Dunkerque, in occafione delle alle~
grezze per [a prefa dell’ Ifola della Grenada . Mi
riufci difficile metter in difefa 1’ ammalata daglt
¢fferti d’ una tal commozione, quantunque I’ as ' .
vefli tuttavia prevenuta, affine di {minuirne Pef«
fetto . Ho meffo tutto in opera per calmare i
figovi accidenti cayfati dallo ftrepito e dallo fpa,
vento, Dovettero paffare alquanti giomi prima
che ceflaffe del tugro la perdita., Ma appena que-
fla femmina fi fy riftabilita, la perdita ricom-

rve pill copiofa di prima, e la convalefcenza

ivenne lunghiffima. Il {uo ultimo accidente era .-
flato prodotto dw colpi di pifiolle fparate da al-
cuni Tﬁ fotto le finefire de]l’ ammalata . :

Quelt’ offervazione prova fin’ all’ ultima evis
‘denza la neceffird d’alﬁ)qtamre ‘quefti ammalati

lo ftrepito ; conferma ancora le offeryazioms i
fatte in occafiong di piaghe di tefta’da Ambrogio

areo e Fabrizio &’ ﬁil n da noi riportate di

pra. ‘

_— A e

s 1V,
Malattie dplle oftremisa

Le parti molli e dure delle eftremic fono efe
pofte a delle fratture, a delle piaghe, ulceri, N
tumori inflammatorj , aneurifme, e agli accidenti
che ne fono le confeguenze; e le loro articola-  ~
zioni alle diftenGoni de’ legamenti articolari , a
fiaccature , contorfioni , luffazioni, contufioni, &
delle enfiaggioni, a degli urti o controcolpi, 2
delle malattie inflammayorie ec. che poffona pro-
durre de’ fconcerti d’ ogni forte . ’

Se voleflimo entrare nel dettaglio di tutre 3:&-
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fle malattie, per le indicazioni del ripofo, pars
ticolari & ciafcuna di- effe, anderemmo all’ infini-

to. Ci contenterémo di generalizarle di manigra ~

perd the fe ne pofla fare agevolmente ’applicazione
ai cafi particolari.'. = :

Neffuno’ pud’ mettere in dubio , che nella_cura

di tutte quefte malattie acute, il moto indifcre-

tamente impiegato non produca de’ dolori capaci .

@ accrefcere 1 irritamento ,’ I’ enfiagione e I’ in-

fiammazione , che fono di fovente la confegnen- -

2a de’ primi fooncerti ;' che il ripofo s’ agprefenta.
come il mezzo della guarigione il . pit efficace
che la natura pofla fommififfrard in una fimile
circoftanza ¢ che egli dee¢’ allora tanto pit meri-
tare [4" noftra confidanza , quanto che niente pud
fupplirvi: Perch®, tutta I"arte dee confiftere in
calmare queftii dolori, in combattere I’irritamnen-

e la gonfiezza delle parti, e in prevenire I’

inflammdzione e le depofizioni funefte; cli’ella

pud occafionare .’

E fe quefte malattie minacciano’ accidenti tali -

uali fono la febbre, il mal ditefta, I’ infonnio,
il delirio 5 le' convulfioni ; fe vifu emorragia ec.
allora ¥ che il maggior ripofo per .parte delle
cofe efteriori viene indicato, e che dee effere of-
fervato {crupolofiffimamente fecondo le regole fla-

bilite di fopra . ) s
Offerveremo , che non & neceffario, e che vi
potrebbe forfe effere del pericolo, a prefcrivete il
Tipofo del corpo intiero durante tutro il tempo
della guarigione delle mialattie acute delle eftre:
mird ‘fuperiori, quardo fon fiemo' comiplicate d*
accidenti gravi; Perchl' fi fa che effe fono-in ge-
nerale men faftidiofe di quelle che atraccano le
eftrentitd delle parti inferiori , fuppofia le lefione
. _ Vegua-
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eguale . Si rimarcherd quefta differenza, facendo
attenzione che il ritorno del fangue fuccede pid-
facilmente al braccio che alla gamba ; perche que-
fta fopporta il pefo del cazo, laddove il braccio

ud, effer foftenuto dalla faj iﬁum"(yantaggio che’
fa .gamba, non pub ricevere che dal letto ) s e che
oltre il volume del fangue . che circola nelle e-
fremitd inferiori ; la difficoltd del ritorno di que-
flo fteffo fangue I’ obbliga, a rimentare coitro il
fuo proprio pefo: ragione affai forte per foddiss
fare all’ indicazione d’ una fituazione metodica del-
la parte ammialata per afficurare di. vantaggia il
fucceflo del ripofo ( 1 ). . L

_ Niente ¢ s1 facile quanto il prevenire ‘gli in«
convenienti del ripofo di tutto .i{D cotpo nella cu-
ra delle malattie acute delle eftremitd fuperiori,

icht eflefido collocate’ in fituazion corivenevole ,
f;o guarigione pud egualniente ottenerfi fenz’ effe-
re obbligato a tenere il rimanente del corpo in
ripofo . Cosl, paffato il tempo de’ primieri acci-
denti , fi pud allora permettere al gritg di flar.
féne affifo nel fuo letto, per prevenire e fmi- .
: nuire

( t ) Una fafciatura mal’ applicata, che la-

r fciaffe la mano pendente e non la fofteneffe, di
modo che ella foffe unpoco pili alta del cubito,
darebbe luogo all’ ingorgamento. edematofo della
mano . Si {a ancora che la marcia pit lodevole
& fufcettibile di putrefazione pel calor naturale,
e di attenuazione pel foggiomo e riftagno, .d’-

- onde nafcono i fini fiftolofi ec., il che non acca-.

derebbe, fe fi defle una fituazione metodica alla
parte ammalata che ¥ in ripofo.
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nuire gli incomodi della fituazione orizzontale del
corpo ; e alloracht lo ftato delle fue forze gli per-
« ‘ metter2 d’ alzarfi ¢ marciare, gli riufcird digran
N giovamento il lafciarlo prendere quefta fpecie d>
. efercizio moderato, avendo I’ attenzione di por
il braccio in fafciatura , e far di maniera che fia
al coperto da movimenti notabili .
Se in luogo di tenere quefti feriti in una die-
ta fevera e fepolti nel letto , fi permettefle loro
pafleggiare , fotto la condizione da noi prefcrit- !
ta, che loro fi deffe a mangiare fecondo, il loro
flato, e che s* attendefle in %neﬁa pofizione i}
fucceflo,, io fon perfuafo che fi vedrebbe mena
di quefti ammalati languire de’ mefi interi nel
letto, cadere in uno flato di magrezza e difpof
{amento , canfato dalle abbondanti fuppurazieni.
Perch? egli ¥ troppo ordinario vedere negli ofpi-
tali di quefta forte & ammalati ne’ quali fi fvi,
luppa, merct I’ inazione, un principio fcorbuti-
/€0, de’corfi di ventre, una febbre che li fpoffa’
talvolta a fegno, che reftano fenza fperanza di
riforgimento ; laddove fe loro. fi: prefcriveffe up,
~ pafleggio moderato due ore per giorno a pil ri-
prefe, fi procurerebbe loro con cid I’ occafione ,
di refpirare un’aria pilt pura, la di cui influenza’
farebbe vantaggiofiffima per I’ economia animale ;
- fi prevenirebbono le confeguenze faflidiofe d’ un
troppo lungo ripofa nel lesto . Se. noi. infiftiamo.
a raccomandare il moto del corpo nelle cura
delle ferite maggiori dopo la ceffazione de’. pri-
mieri accidenti , cip ¥ perchd fuppofto che per
- ‘ ’ loro natura foflc d’ uopo venirng all’ amputazio- -
ne, quefla farebbe. pilt praticabile con fperanza
di fucceffo . Forfe. diranno , chs un ferito non.
ha fovente forze fufficienti. per foftenerfi . g" ac~
o ’ cordo,




‘ _Medico-Chirsrgica . . 144
pordo : ma ci vuol molto a farlo marciare col
preftarli qualche affiftenza. '
Per meglio ancor dimoftrare I’ abufo del trop-
lungo foggiorno nel letto , facciamo una ri-
effione che s eftenderd generalmente ful rima-
nenge di queft’ Opera . Avvieng al noftro corpo
" cid che avviene al ferro, che fi logora venendo
adoperato , ma la ruggine lo logora ancora di
pit . Giammai il moto ha refo artratte o iftupi-
“dite le membra, e il troppo lungo'ripofo produce
tutto giorno queft’ effettq in infinite occafioni,
Se fi riflette che v’ ha nello fpazio dove s’ ar-
ticolano le eftremitd delle offa , un liguore fino-
viale proprio ai movimenti dell:e articolazioni, e
che allora che quefto umore fi fa o troppo co-
Enofo o troppo vifcofo , egli @ pih tofto un o-
t tacolo che un ajuto al movimento di cui fi trat-
} _ta; che la parte allora diventa greve , pefante e
| {en?’ azione ; che i myfcoli e i legamenti irrigi-
. difcono, e che <quefta vifcofitd ¥ tale qualche
volta che giugne perfino alla cangrezione , acci-
dente che fuctede quafi fempre in un gottofo- ,
fe non marcia ; in un ferito fe non muove la_
gtge forzata al ripofo per la guarigione ec. ec.
fi riflette, io dico, a tutto quefo, fj conve-
nird fenza fatica, che I’ abbondanza della fino-

via, I annilofi, I- Yoo, Ja
loro depravazione la loro
fievolezza ¢ tutti di fo.
pra, fono gli e » lungo
ripofo; e che I’ dal let-
to e pafleggiare i seriori,
fopra tutto quan procede
lentamente , dee i a ¢ af-

{oluta neceffita,
K Al-
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. Alloraquando quefte fleffle malattie acute attac-
¢diio le eftremird inferiori,, fono molto pitr fafti-
diofe , ¢ la toro cura efige un ripofo piht prolif-
fo che pér quelle che attaccano & parti fuperio-
ri. Quefto ripofo forzato pet la guarigione tra<
fcinando dietro a fe degli inconvenienti fumeftiffi-
i, e pel corpo in genetale, e per Ia parte of-
ggfa,.percib bifogna efarninare i mezei d¥ rime-
farvi . — ' 4
Chi non ha offetvato come in fegnito' non- fo- :
lo delle ptaghe maggiori e delle fratture defle e- '
firemit) inferiori , ma ahcora delle piaghe “della .
tefta delle quali ¥ lunga la cura , delle ¥nalattit '
actte del tronco, della paralifi , def doloti cru- -
deli di-gorta , del reumatifino ec, chi hon ha&
offervato, io dico, che tutti quefti arralati ,
eppreffi da dolori attroci , cadéno ben pteffo i
uny fpecie’ & infenfibilid e di Rupidezza che dos
A ro non permetté ht di fentire n® di lagnarfi &
‘ " mali che foffrono nel loto corpo 7 ’
Tutto il pefo del corpo premendo il fanco fa
di cui t caricato P aitwnalato fopravehgono ben
tofto degli accidenti a luoghi ove fporgono &
effa’, principalinente allo coccige: fa preffioneche
‘provano quefte patti ¥ ben preflo feguita dall’
infiamimazione , e dalla ghnﬁlreha fe non vi fi Fo*-
e tura. Quefli accidenti fuccedorto pet Ia - fuca
cidezza de panni fini; per I’ umidird delle dejezio-
ni putride che irritano e fcorticano lapelle . Ag-
giugniamo 2 quefti accidenti fenfibili, quelli che
abbiamo enumaraxp patlando de cartivi effetti del
ripofo e della fitudzione orizzontale del corpo-con-
- tinuati per lungo tempo. o
Il rithedio a rutti queti inconvehitnti I abbid~
mo gid fuggerito dopo il Sig. Hales . Ciot &
' SR can-
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’
cangiar di fovente il malato di fituazione ; affi-
ne

> evitare la formazion della pietra ; di dife
fenderlo dalla compreffione delle patti con lo flef-
fo mezzo o con altri, e pet farlt .fchivarei fafti-
diofi efferti defla trafpirazione e dell’ amiditd del-
le dejezioni putride . Ambrofio Parep ch’era fta.
to fovente teflimonio degli accidenti’ di cai ab.
biamo parlato impiegd quefti due ultinii mezzi
nella curazione della fua frattura. ( 1) '
. Tuttavia curti quefti mezzi non farebbono fuf-
ficienti per iftabilire le forze de’ feriti , per dare e-

fiergia 2’ folidi, attivitd agli umori flagnanti , e

© tianifare I’ azione vitale sl neceffaria alla loro
. guarigione ; bifogna ancorn , come abbiame det-’
}o altrové(,‘ t'ra;iii ualche vo{xa fut}ria uield foro
etto e tralportardi : wa lu etia d3 no
‘appar'tamenmd unogt:o, e’ec:e:t%a il cafo, dﬁ una
4rattura in cui i remeffe di ‘difordinare le offa:
il che potrebbefi prevenire oof ia diligente pre
~cauzione . ‘N@ s’ immmgini alouno, come s* & cre-
duto lungo tempo, che bifogna wmella cura &
K2 que-

mﬁ 1) I Sig, Petit, nel fuo Trartyto delle’
~malattie delle offa dite, che nen fi pofiono mui
efortare abbaftenza i .Chirurghi incaricati della
cura di quefte férite di tener fempre i loro me-
‘hati puliti al poffibile, vifitarli fovente, ricercar
1 loro bifggni, afceltar pazientememe i loro la-
mmenti . Precetti cosi intereffanti fi trovame in JI-
pocrate :  Meminiffe -ériam debemns exslcovari
2:’{?»04’:' éaml', f ;gu in-vodem babitu z"‘f“
verent , errime foam pofice perducy .
Tla&c de ﬁ:gﬂ“rn ﬁ M i -

e i W ™ T 3.
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quefte malattie tener i-feriti pei cinquantao fer. |
fanta giorni confinati in letto e coricati ful dor-
fo: queft*® un errore di cui finalmente ci fiamo
difingannati. -+ - IR )

. Si potrd dunque beniffimo in capo a fre feti-
mane ( tempo in cui il callo. ha una fpecie dj fo-
liditd ) trafportar il malato fopra una lunga fe.
dia; o fe non fi ofa" affolutamente di permetterfi
quefto cangiamento , dare alla parte infranta-una

' fitura nella quale fofle- alquanto piegata : queft®
la pofitura nella” quale ogni ‘animale tigne le

roprie membra quando dorme, o 'tipofa, ¢ nel-

a quale il pil1 picciolo numero- de’ mufgoli * te-
“fo . Con quefto mezzo il ferito orterrd. pih faci-
1ird di cangiar fito nel fuo-letto, e di prevenire
con cid I’ efcoriazione delle’ parti offefe (1).~

Finalmente, le fregagionj afciutte fu tutto il

cotpo poflono eminentementg coprire e jndica<
zioni di rianimare | azion vitale. - s
" -Ma non bafta dlaver apglicato la noftra at-
+genzione fu gl efferd felici del cangiam’qn’tofel-
A Lo 2

f o g ” " Lad

PRI ! IR it o RPN

- (1) Vedi il nuovo metodo di trattare le
, :{rattire e -le |uffazioni, tradotto dall’ Inglefe di
- Percival Pott, dal Sig. Lafs. Codefta piccipla o-
pera combatte vivamente i pregiudizj che s’ han-
no fulla necemtifapparen{e di tenere i fratturati
\ nel loro letto per tutto il tempo della curagio-
- ’ A ne; egli indica le fituazioni le pilt convenienti
: per diminuire la pena che la immobilitd del cor-
po recherebbe all’ammalato . {I Traduttore I’ ha
arricchito d‘i‘note inteteflanti ¢ che danpo meri-
fo ai mezzi propofti dall’ Autore, S
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la fitwazione relativamente al tronco': le eftremi-

t fuperiori e l¢ inferiori effendo . ferite gra-

vemente , e reftando- lungo tempo nella flefla po-

fatura , fono ancora efpofte, a degli accidenti non
meno faftidiofi . Perche ,, oltrecch¥ I>”immobilitd.
delle articolazioni pud.produrre della rigidezza ne’
inufco;i‘ e ne’ legamenti;, eper confeguenza I’ an-
kilofi., il prudore dglla parte inferma ¥ di pilt
un accidente comuniflimo nelle fratture, e il.do-
?ox:e che eflo cagiona, . ¢ ben prefto feguito da
infiammazione ¢ da ulceraziong, fe non vi fF
porge rimedio . Quefli pruriti eccitano talvolta'i
feriti a muovere involontariamente le loro, mém-
bra; il-che pudo difordinare i pezzi d’ un' offo
rorto . el R e A

.. Quefto agcidente avviene altre¢ volte per difet-
to dei feritt , a quelli che han_prefo 1’ abitudine di

affiderfi troppo preflo nel loro letta .. Importa mol-

to proibir .lig‘r)o codefta fituazione fin> al momen<
1o 1n cui fi crederd che non vi fia pil niente a
temere, percht ftando affifi non poffono a meno
di non muovere. le braccia; quefte determinano i,
.}novimen;i det tranco , e fucceffivamente i mu-
icoli delle eftremitd inferiori entrano’ in_ contra-

zione, il che pud difordinare i pezzi rotti . re- ¢ ' N
car_del, dalore ec, . Ce .
La moltitudine de’feriti in un Qfpitale ¢ fo- ‘ ’

* Vente cagione che tutto non_fi pud prevederg
cosl rimarcafi che, quefti accidenti fono pihi fre-
uenti negli Ofpitali, che altrove a motivo del
difagio che cold ba luogo. In fatti la compref-
fione , l¢ marerie trafpirabili trattenute e rifcal- :
date formano col fudiciume degli unguenti e de’ .

- fomenti un’ acrimonia che infiamma ed ulcera la
“parte . Si pud ptevenire,queﬁl’.c accidente COlt fol-
. Ki S

\
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lavare talvolta il membro e cambiarld & luoge.,

A rale oggetto Pardo preferive che fi levito le

fafciamnre di tre giorni in tre giorni per dat a.

pia alla parte e facilitare 1z trafpirazione . ,, 1l

4 Chirurgo , &ic’ egli , dee parintenti proturare

»» che la parte ferita abbia fpeffo una flades/anis

, ne affin¢h® non ¢’ infiammi, ¢ ¢osl ancor pro-

3 curare ch’ ella on fia n¥ troppo coperta nd

» troppo ¢omprefla. La fabelluziope fifark cani.

o biando la qgtte di fito e follevandola di volth

,, in volta . Tale prefcrizione non ¥ da offervat-

» fi foltagto per le fratture, fita'afftora per tutté

» le parti ferite e ulcerate. ¢~ - o

Diciamo una parola delle comtorfioni & defld

p) Piaghe femplici e apparentemente leggiere . ’

v , ~ Se fi trafcuta ttoppo il tipofo .neﬁegt‘éura delle
: ontorfioni violente, od anche di quelle ¢he non
fono feguite ful wiothetito da vivi dolori, ne fi-

fulta, che i malatl -cortintando a fare le loto

funzioni' ordinstie, d®andare e venite, difordinac

o ¢ol cammiare le articolazioni , ¢ +° artiranid

uma pitt viva infiatimazione di modo ¢he aFgra&

yaro di miofto 1z malattia , ¢ talvolra 2 fegro

che o voglion fei meff a guaritls quaitde aleri-

gnemti farebbon baftadi fei giornj. '

Percid tofto che fi fofpetta I’ efifteizz ¢ w

tale fconcerto, I’ arricolazione non far¥ fRata che

ud poco forzata, fe cid ¥ al gombito, fi dee

, r la mfano iff fiftidtura e guardare il lerto ;
' 2 al piede, teherlo fafciato lungo tetipo , anche
dopo chie il malato fi fentird petfitaitienty gui-
, ¥ito , perch fe veniffe 4 fare de’ faffi miovirhefiti,
fiteverebbe delle mmove contorfioni . Cost aviie-

re, che quande fi raftta queflo malé ,; Aot h

5 oo
Hitupers mat intlerathetee L form; o foverte h
| o ' mani-

Ve
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mManifeff yma leggiera enfiaggione che dura tusta
la vita. Altre volte non fi pud camminare fenn
za zoppiccare aldun poco, principalmente quan-
do il piede viene a pofarg {u qualche luogo ine-
guale e inclinato. Si dee allora merterfi in guac-
dia fin’ a tanto cheil piede fia ben fode, di nen
camminage ¢he in luoghi uniti e comedi, in di-
fetto di che fi rifchia di facfi una nuova contor-
fione , o-di camminare fempte vacillando e di
;nal gubo, a pidt forte ragione, fe fi danfaf-
e ec. .
_ Si_fon propofti diverfi mezzi di guarigione pek
florciment1 . Uno ve n’ ha .inoltre, al quale now

-5’ ¥ fatto forfe molte volte ricorfo: quefl’d wm -
fpecie d impaftamento che fi facefle della parte
offefa . Nel macinare, per cosi dire , ( tuttavia
con um certa precauzione ) nel triturare i fughi
vifcofi arreftati ne’ legamenti delle articolazioni ,
fi di all’ articolazione un’attivitd che ella per.
derebbe , s’ impedifce che tutti quefti legamenti
non formino , per cosl dire, una maffa eftrutta
in cui il moto fi perderebbe del tutto. Non £
si che tutto giorno fi fanno fparire -de’ tumori
affai confiderabili, comtentandefy d’ impaftasli cd«
plicatamente in un giorno ?

Altre volte la voluttd avea fuggerito I’idea di
farfi impaftare le membra pei climi caldi, dove
non fi fa efercizio che con fatica , e quefta pra-
tica avea i fuoi vantaggj nell’ antica 'Roma .
Quefta operazione era afhdata alle mani di vena.
_H belrd . "Condannando cid che non fi faceva che
ger vifte condarnabili in fe flefle, non potreb.’

efi trar vantaggio da cid che queflo merodo ha
in fe dibuono , e farne I’ applicazione alle parti,
che non poteado. muoverfi da per 4 flefle, ab-

K & bifo-
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fﬁ(ggﬁano d’un movimento prefo ad impreftis - :
to ? . ' :

_ Quanfi pregiudizj funefti non regnano el vol«
‘ go rapporto alle piaghe femplici e all ulcere.
A , delle gambe? Gli ammalati non efitano punto di;
damminare e ftarfene ancorz fpeflo in piedi . Quef}’
® uno de’cafi nei quali i Profeflori non dovreb-
bono trafcurar cofa alcuna per convincerli della
neceffird d’ un ripofo afloluto , almeno per qual-
A che giorno, e per provare che in luogo dj effer
quefo un-rempo perduto per effi, eglie untem-
veramente guadagnato ( 1 ). In fattila tra-
ranza fu quefto particolare ba, cangiato, ber
fpeflo lé piaghe pili leggiere in ulcere, e le ul-
cere men confiderabili in incurabilj ,. mentre frat-
tanto le pil iveterate guarifcono talvohta col ri-
fo del tetto, o con F applicazione di sfilacci di
tela, od altro mezzo; non meno femplice. , ‘' °
Ma pfefcrivendo il ripofo, non pretendiamo,
coftringere quefti ammalati a guardare il letto’
fino' alla perfetta’ guarigioné : bafta, come “abbia-
mo' gid detto, che flieno affifi fra glorno fopra
una fedia; che it membro offefo flia elevato all’
“altezza: del livello' del corpo, per facilitare il ri-
tor~
i

Po il ket P

' ‘¢ 1) Celfo fz intendere la neceffird affoluta

[ del ripofo , allorcht dice : Optimum eriam miedi-

‘ camentum quies oft: movers & ambulare’, nifi

Janis alienum eft. Minus ramen bis eff periculo-

Jum qui in capite vel brachiis, guam qui in in-

feriorsbus partibus vulnerasi funs : minimeqie am-=

N bulatio conuvenit, femine, aut cruve , aur pedr
laborante . Lib, v. cap. 2. fek. 9. o
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«° torno del fangue, ché nelle eftremitd inferiori
j rimonta col {no groprioA pefo ¢ in una lontanan-
: 2a affai confiderabile dalla caufa ch¥ gli imprime
il, fuo moyimento ; laddove fe egli ® trattenuto
nel fuo adviaménto; .fe ne feparerd la ferofind ,
trafuder) a traverfo. l¢ maglie dé’vafi, s infil .
trerd ne’ corpi graffi nella teffitura cellulare , éa-
gionerd un enfamento edémdtofo’; fitarderd M
cicatrice della piaga o dell’ ulceri . .
. Per fine, in tutti quefti differenti cafi ne’ qua-
i ¥ indicato il tipofo, allorch® fi temono g’ in-
conveniénti di quello ché ¥ troppo proliffo , le
fregagioni, di cui efporremo qu?a lungo gli ef-
fetti, fono utiliffime fe fi ufino” rhaffimamente nom
olo fopta la parte ammalata,' mia ancora fopra
tutta [a perfona. o _ o
N. B. Non parliamo qul de’ differenti acciden-
ti che poffonc arcora fopravenire in fegnito del-
le malattie acute , anche dopo la lore guarigio-
né, come fond il factorciamento delle membra ;
, P ankilofi ec. che dimandané I’ impiego il meglio
combinato del moto e del ripofo. Quefto punto
il rimettiaié all’ articolo delle malattie croniche;
fiel capirolo feguente.
Aggiugniamo qul folamente un’ offervazione ef-
| fenziale: la neceffitd di raccofnandare alla mag:
gior parte degli operarj che furno obbligati ari-
pofo nella card di certe malattie acute, di non
fimetterfi cosl preftq all’ opera dopo la loro gua- -
r_igione' . Quefto configlio rignarda fopra tutto quel-
Ii it meflier de’ quali efige fituazioni e movimen=
ti contrarj al perfetto riftabilimento delle parti
che erano flate acciaccate . :

t E -7 CAs
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I;td)'uzx'oni fecondo le quali [f dee preferivere il
moto nelld cura delle malatiie, :

wotidie evenit morbos quofdam ¢apitis muficd .
alios morbos rufticatione , alios navigatione,
alios venatione, alios f[altationt wvel equita-
sione , vel peregrinatione definere, qui antea
nulli medicomini cedebant . Baghvi.

HE il moto e I’ efercizio contribuifcario al-
la confervazione della fanitd, eccitino la
digeftione , rianimino gli fpiriti, dieno nuova e-
‘ nefgm all” anima , fortifichino tutto il corpo, €
facilitino alla.natura i mezzi di vincere gli oftax
soli che ellz ha a combattere, .quefta @ cofa
prefloch incontraftabile . Ma che "poffano pro-
curare la guarigione delle malattie croniche in ge-
nerale , anche quando ogni altro rimedio produr-
rebbe appena lo fleflo effetto, o che tutti i foc-
cotfi dell’ arte farebbono inutili, queflo ® un fate
to che nen riporta che pochiffima credenza fra i
pit di coloro che al pili afcoltando i Profeffori
dell’ arte allorcht raccomandano [’ufo di diffe-
renti éfercizj, rignardano frattanto queft’ ordina.
zione in fonde come cofa di flile e di ufo, e pilt
tofto come una prova dell’ incapacid di guarirli,
che come un effetto della perfuafione che s’ abbiz,
dei vantaggj di quefto metodo. Quindi %, che
per una diffidenza fuori di tempo gli ammalatis’
inganmano sl fpeffo da per fe flefli e divengono
le vittime dei proprj pre?indizj .
Vi fono per efempio alcuni, i quali dal mo-
men-
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thénto in cui s'¥ giudiéatb 4 propofito di pres
ferivet loro tertl efertidj, ¢i 1 abbandonado tuts
to ad un colpo & con la magg‘pre violena. Che
né avviene 7 Ritothano cost affaticari, €1 flatchi,
¢he fi determinanio 4 non ésm ferviti del the22é
indidatogli, e [Pérdbno ¢o81 ogni fperanza dei vafis
taggi e del’~ a0 T ke T oekden
fultati , fe
Heratione",
fanno che
to fodliev_oﬁ
whfate , ¢
gt:m lor &
continuazio
tratto ¢he
chimera e
do ton fan

Ecco i
s’ incontran
do fi conof . che pre-
{enta una -2
avuto I’a
efercizio ¢

“coldre ¢ {

o ben p.
ge'l' Im:cgf
Cod? de
ginnaftich
per un &
;da,_ e feft

noi,

[ g e
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- poi ,- fe -non. fconcerti- prodotti- per I’ ad. |
denfamento, & alcuni de’ noftri liquidi, o_per la-
tonia, |’ inerzia de’ folidiec,? efaminiamp. dun?ye
quali fono le malatie pradotte da.quefle capfe ,
\ per efporre in feguitp, le indicazioni che reclama-.
no I’ impiego del moto ¢ la*fpecie d” efercizj che
Ta Adeenen i . Co |
ordine che abbiamo a.
’ anatomico ., Cosl, le
on Ranno . alcuga fede
la tefta, del tronco,. e
differenza, che al pre..
> due paragrafi di pid
e sea I . ile. . . e, L
Nel primo tratteremo dell’ Ortopedia ," offia -
delle difformitd del corpo; e Je fregagioni , co-
me fuppleinento del micto faranno Ia materia’ del
fecondo ," .
§ L
Dello flato de’ Convalefeenti,’
- ’ N “3
emory;
A \ igero;
Ivolra
to u-
watte=
i altri
ievoli-
ori ed
ti del
uftie ,
-----olars
men-
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jente alle gambe ; accidenti a’ quali fon, foggetti
quafi tutti 1.convalefcenti . In una parola , il
,corFo ha perduto la fveltezza e la prontezza del- :
le fue funzioni natyrali . : . ’ ¥

Confrontando gli effetti del mote—can quelli
"del ripofo, facilmenre fi fcorge, che Bl
farehbe che acerefcere la malattia e
L’ indicazione del moto & dunque a
ma gli ammalati fono talvolta si i
éftenuati che ad onta della migliore . :
‘non potrebbono mettere up paffo fe.. ’

+ delle cadute occafionate da uno flordimentg tanto
facile'a prevederfi quanto egli ¥ ordinarip in un

~ womo che ha paffato molto tempo nel letto ¢
nella fleffa pofitura .

Cos}] per- niente azzardare in una fimile circo-
ftanza , bifogna coptentarf; per la prima volta di
porre 1’ ammalatg ad affiderfi fulla fponda del
letto co’ piedi a terra . Per ;lganto fia mqderato
‘queflo movimento, pure egli ¢ talvolta fufficien~
te a farlo cadere in fincope. Fatta quefta pruo-
va fidee collocar I’ ammalato inuna fedia d’ ap-
poggip, lalciarvelo per qualche ora, farnelo al-
zare in appreifp ¢ camminar ogni giorno ed ac-
crefcere infenfibilmente queft’ efercizio fin’ a tan-
to che il movimento deﬂe membra fia divenuto
libero, e le gambe pit fode. Con cid e con I’
ufo delle fregagioni fu tutfo il corpo fi pud fmi-

.nuire quefta gran debolezza , e metter gli amma-

lati ben prefto in iftato di fopportare I’ azione d’

un moto pili forte.
* Sarebbe a defiderarfi, che i convalefcenti po- : '
teflero in feguito far ufo degli efercizj attivi che ’
tendono a fortificare il corpo; ma 1 lora folidi |
pan avendo per anco acquiftato affai forza, qoe- '

= .

[
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fii ¥arcizf attivi ben lungt da riftabilise le loro. .
torze , Q¢ flennerébberoly onando uma .diffi-- . |
sa¥ioh troppé grande ; heppur porrebbono di--
tuggere i rimafugli della malattia primitiva, o.
it tofto que’ principj & oftruzioni che rifultano
un ﬁp:)'l?o troppo lango . Bifogma dangue’ ri-
correre al’ ufo degli efercizj paffivi pei convale-
feenti, che non poffono, foftenere che de’ movi-
inenti fnoderatiffigai . Perche quel che reftarono
ihéboliri da funghe malartie,” effendo ritornatl
t cok} dire ad effer fanciulli, come tali deono
fre munegdiad . - :
Che & & pid proptio a riempiere quefle dift
Yeretri indficazioni quantd il moto della feggiola ;
della lettica , e d” una dolce vertura ! Quefta fpe-
tie di thoto moderaro ® egregiamente indicata a
epuelli ¢he fotio el marafino in feguito d” um feb.
. bre lenta, d uldere intetnie , & emorraghe , difpary
‘bimenti nel baflo ventte, & quelli che fi fone
: agrirt g:r copiofe fupputazioni; a vuelli che
- ftho S deboli ¢ languenti , ‘che non poffons
foltéherfi, nt foffrire la ‘minifa fatica -per rav-
vivare fenza sforzo I’ azione delle parti folide ¢
delle ‘viféere ‘e rendér Toto ‘gradatamente 1’ antico
vigote ; Morbis '@ juin inclimaris motbis wpriffis -
‘mi eft geftatio., dice Celld . : o
‘Ma perventiti che flano ad t cetto grado di
vigote, aHéra devorio gli ammalati mohtare UM
vettura tubtobine , ‘e non andare a principio che ¥
& paflo lénito in Tafa campagha, fa terteno plano w
ed erbofo, fin’ a tanto che le Yorzegli ‘permetta-
no di fopporrare fu 't' un terreno ‘inegnale e fal-
" fofo le viblenti fcolfe d*un carto penfile.
1 éonivalefcenti averdo aé%uiﬂato (phu di ‘forze
con quefti differenti -inezsi , Telercizio el caval
‘ care
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care pud avervi Tuogo, econtribuire miraviglios ‘
famente allo riftabilimento il pid pronto di lare
fanitd . Queft’ efercizio dovrebbe anzi eflere pre- ,
ferito ad ogni altre pih attivo’, fe reftafle ancord ‘
dell’ imbarrazzo nelle vifcere s, perche égli & effi-
_cace melle malattie che fono la'cenfeguenza d’un
fangue -dénfo ‘e glutinofo, cheproduce delle ftafiy
delle oftruzioni nel feguro © mell’ altre vifcere;
nielle ifterizie le piti oftmate , e per compir Ix

cura deffe fébbri intermieenti ‘ec. . - d
L’ indicagione di quefto mezzo curativo €% )
delineata dalla natura ‘medefima. fame .

farti merck I’ Anatomia s che wutte le vifdere fo-
no ‘aderenti a de” mezzi & urdone, che le tengo-
no; per cost dire, fofpefe; la fapienza fteffa che
il Creatotre ha farto Ypiccate in tutte le fue ope.
te, mon ci hfcia dubitare che quefto imeccanifmo
rion abbia” qualche fcopo importante , ciot di fion
aver folpefd quefte vifcere che percht fieno agi-
fite & mefle in moto pel diaframma che s inml-
%a ed abbaffa’ continuamente con la refpirazione 3
@ onde n’ ayviené chela circolazione del fangue, }
" il quale fenza di cid, languirebbe melle vifcere & ‘

fpecialmente el fegato, fi ritrovi accelerata.

In x‘nancl{x;a & quefti efercizj paffivi, di ce
non tutti hauno i mezzi di farne ufo, il paffeg-
gio-moderato ¥ il folo efercizio che poffa fup-
plirvi. Cosl tofto che un convalefcente comincia : b
2 catvhinare , da prima non dee fare che delle ‘ ‘
brevi paffeggiate nella fua camera; il giorno fe-

= ey

guente per la cafa, e dopo aver provato e affo- i
dato le fue gambe, anderd a paffare una o due .
ore del pint el tempo fra la giornata inwn pal- X
feggio ismbblico ad aere aperto; i giorni feguens ‘
% vi A tratterrd pi » lungo: ® &t con £ Hx- o -y
o L odie !

-
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ta direzione, ei fi metterd in iftato di ripigliarg ‘?
i fuoi efercizj ordinarj, o quali aleri piti li pia- '
ceranno ; come a dire, piccioli viaggi, la cac-
cia, i gi-cui effetti fon proprj a forpificare Ig
coftituzione di tutto il corpo, 3 provocare latra-
fpirazione , a ricreare lo {pirito nello fleffa tem-
po che tengono occupato il corpo ( 1 ) .

Prima di terminare rimarcheremo , che Ila fa,
tica de’ Primi giorpi ¢ foventg un fcoglio contro
di cui s’ infrange il debole coraggio di, molti con-
valefcenti . Egli & vero, che gquando, s’ ® ftato A
lungo tempo nell’ inazione a motivo d’una lua:
g2 malattia, i primi efercizj fembrana penofi ¢
.Fiil tofto nocivi che falutevoli; ma fe gli amma-

ati aveflero allora tanto coraggio da fupgrare le
loro prime ri}t):?nanze » vedrebbong che queflo ® -
veramente il cafo in cui non cofta che il primg,

Q. .
E’ manifefto che quanto s’ efpofto intorno
lueﬂi mezzi curaxiv(imin feguﬁo tf;zle. ihdjcaziox?x

lle malattie che accompagnano ordinariamente
la convalefcenza, pud ?lgpli_carﬁ a mojt’ altre ma-
lattie croniche dello fleflo genere ; egli & per conq
feguenza fuperfluo avvertire, che vi fi ricorra a|
bi,izsno‘a‘ ¢ ineutf’i cafi a un di preflo confie
mili, -

Dellg
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1 ) Exercitagio primo levis, deinde major
adgiéemfa eft; maximegue , que ’f_uperiare: para
tes moveat ; quod gemus in empibus Pomacki viy
siis aptiffimum eft . Cell. lib, 1v. cap, 5.
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Delle Serofole .

La canfa formale di quefta malatria fembra di-

pendere dalla laffitd , e datla debolezza de’ folidi,

+ d™una vifcofitd ¢’ umori ferofi o linfatici , che
imbarrazzano le glandule conglobate o conglo-
- merate . - \

L’ indicazionie principale nella cura delle fcro-
fole , confiftendo nel feparare ed. attenuare I lin-
fa ingroffata e vifcofa, per difopilare le glandu-
fe e le altre parti oftrutte, ¥ facile I’ accorgerfi ,
che la natura in quefte circoftanze ha bifogno ‘di
mt;to "hul'%i cui .e.ttfl'etto edi c{endere rl’ attivilté de’

-wafl - ibera, capace d’ agire foprai ligni-
-di taﬁlemaﬁ e d";!ccele:l:ne il agoto ;‘t)'ogreﬂi?(o .
-In vifta di queflo s’ imPiegam ogni_giorno nella
~cura di guefta'malattia de medicamenti ,, effetto de’
quali’t? ¢ di promuovere nella macchina il moto
v maturale de’ fluidi fino-a mn grado fuperiore a
uello che v*era prima; ed anzi s’ rimarcato
" - <he quefli medicamenti non riufcivano mai me.
-8lio che alloraquando fi combinavano con de’ mo-
vimenti mufcolari forti e foftenuti. Efaminiamo
quai fieno gt efercizj i pitt proprj a foddisfare a
quefte indicazioni, c()ldgvuto rignardo all’ ee,
le forze, e al grado della malaria.

Poich¥ quefta malattia ha la fua fede nelle glan-
dule e nelle vifcere, 'chiara cofa ¢ , che bifogna
far fcelta d* efercizj che agifcano; particolarmente
{u quefte parti, e che fouotano un PO vivamente
12 macchina; e non: meno che quefti efercizj de-
¥ono effer proporzionati. all> et> e alla debolezza
dell’ ammalato, e condotti al pi alto grado. di

~ #oto, fecando. le fne: forze Le le circoftanze in
. cui’
/

-
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éni’. fi. ritrova ,. Cosi I’ ufo della cuna, &’ un et
tp 0 d’ppa fedia penfile, @ capace d’ eccitare del-
lo firofinaimento fra le vifcere , di rianimare Ia
loro azion# €'l calor naturale; ma cid che riem-
pirebbe con: pili éfficacia ancora I indicazione d”
eccitare il méto muicolare , (arebbe I’ ufo di pic-
cole carrette trafcimate fo?i‘a un terreno ineguale

.e faffofo, e turti gli altn” efercizj paffivi , capa-
ci di procurare de’ {cotimenti: falutati nelle vifce-
re dell’ abdome , e foprattuteo nel mefenterio le
di cui glandule fon d* ordinario gonfie , dite e
fcirrofe; percht finactanto ch’ egh @ oftrutvo., di-
vien fempre-la forgente delle ferofole ; efe non sy
difimbarrazza , non fi pud lufingarfi di guarigione ..
- 1 forefolofi pidt avvanzati in etd pon ne ritrar-
. yebbono altrimenti i flefli vantagei da quefto mo-
1o paffivo ; bifogna funque per effi dare. la pre-
ferenza agli efercizj/che fono pilt atti -ad accre~
feere la vivacitd de’ vafi, di fcuotere I* azion mu-
fculare , di fare agire le membra , d’accelerare
‘maggiormente il mote de’ liquidi in tutte le par-
ti del corpo nel medefimo tempo . Tal farebbe a
* principio il (paﬁ'eggio, per m che foffero in-
deboliti in feguito della malattia ; di poi il give~

o del volante , della palla-corda, del maglio, del.-
pallone ec. che efercitano il corpo affai violente-
mente, gli danno una gran mobilita €'l rendono

. -fommamente faello e dritto aftrignendolo acor-
rere con® velocitd e con la tefta alta; perchd im-
porta talvolta mettere Jin aziome i -mufcoli del
-collo, per dare pi attivitd al corfo della linfa
addenfata nelle glandule che fi ritrovano al dif-
fotto di quefti nmfcoli, e facilitare i movimenti
del collo, che il pilt delle volre 2 tormentato al-
Jorch® ‘hanno fuppurato le glandule. . . - -

/

Ma
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. Ma uno -de’ principali vantaggi degli efercizj,
che. abbiamo indicato, ¢’ ¥, che ifpirando del brio’
e della vivacitd a’ fcrofolofi che fono d” ordina:
rio- neghittofi ¢ indolenti , hanno ancora -unj in-
fluénza la pid favorevole fu la loro economia. a-
nimalé , maffimamente fe fieno prefi ad aere a-

o« . : T . : o .
E.,‘, ‘Ho avuto fotto la mia cura dyge figlivoli in
5 etd di fei in fett’ anni , . ch’ erano. entrambi
s attaccati da fcrofole fino' dalla loro infanzia :
y I timedj che la madre accettava da ogni forta
o5 di mani, erano flati male amminiftrati ;. un
s Caygivo governo di natura acefcente avea forle
»» impedita I’ efficacia, del’ {pecifici prefi anterior-
s mente , dopo il configlio d’ un.uomo iftruito
s ed efperimentato, La madre che amava tenes,
5> ramente quefti due fuoi Higlivoli, fegul . final.
» mente con turta efattezza i buoni. fuggérimens
# ti che li furono dati' : ¢id era di non . tenei-
» li ferpre. chiufi come prima , e di lafciarlf
» ggu'o;are e correre co’ loro compagni . L’ ung’
sy di quefti fanciullj avea I’ aria trift¢' ¢ manin-
s coniofa ; I’ altré quantungue’ ammalato non
»» men che il fratello , lafciava travedere uno fpt-

» rito fcaltro . Queft? i die molto pilt moto
» dell altro, e fi vide ben preftor dalla  diminu-

+ y, zione ‘ defle’ glandule [ efficacia de” fpecifici
s ¢he fe gli erano dati'; 2 capo.di qualche mefe -
9 riciiperd la fanitd , ‘

» L’ altro che non era maj flato altro che
# {petratore de trattenimenti ¢ de’giuochi de’fuoi
» compagni, fefl fin all’ etd di dodici anni con
» delle glandule al collo , e delle articolazioni
» tlquanto gonfie ; ma la miadre convinta &’ ef--
» fer delitrice della gnfngxom del fyo cadeto

‘ 2

”» non
N
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6 Dells Ginnaflica
g TOD meno all’ ufo del moto che ai Rotrow ,
, fece il “poffibile per diftraere e rendere ald
> gro il fuo primogenito , ed ifpirarli il gufic
",y dell’ efercizio e del moto . Tl fe condurre fpef-
",, fo in vettira': infenfibilmerite ' fi ‘animb ‘e"ri-
", prefe vigorg. Ma come era alqiianto imperfet:
,, ta la coftruzione del fuo corpo, teneva il cole™
4 lo un”poco chinato , lé fue articolagibni'enﬁa'-
,, te gli_aveanb dito" un andimento difettofo -ec.
,, m’avvifdi di configliare fua madre di farli ap-
-+, prendere’a tirar di fpada , per eccitare in lui
,» una’ fpecie d’or oglio ¢ metterlo iniftato di
5, moftrarfi vaioro?o "Tchermitore a petto’ de’ fuoi
,, compagni che fi burlavano di lai. ° ‘
"' La-{cherma 'in_farti’ per mio ‘avvifo , dopo gli
, fefe'r'cizi"p{e‘éedenﬁ * url mezzo petfettamente in-
dicdto ‘ella curagione de® vizj della linfa troppo
addenfata ; perche queft’ efercizib’anima 1a’ circo-
{azione’, fcuote vivamente ‘1’ azione mufculare del-
{¢ eftremitd particolarmente ; contribuifce con pilt
efficacia’ che qualunqug' aléro all’ anmento delle
“forze aﬂ’-ag%izi,"‘al correzione delle male abi-
tudini e di certé difformird del corpo. - .
Ma ‘per riportar io da quefti differentt
efertizj ,’ bifognh COl:t%\lq i affai lungo ‘tempo ,
perchie poffano ricondurré la linfa -alls"foa fuidi-
K titarafe ¢ confervatgliela. Non sl fa, che le
ferofole non fi° difpergono & otdinarid che-ctrca
all’ et de’ quindeci anni per I ‘effetro delle forze
de’ folidi accrefcinte , & oife arcorz pet I effet-
f6 d’alcune fotazioni “de’ fluidi ‘occafionate dalla
ri;:ol;nione che fi fortna aliora nelle parti nam:
'S¢ il velen fcrofolofo aveffe caufato molti foon=
gerti nell’ economia animale:, che ayeffe m 2
[ . " \ -t L Cewr e R 3 e
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dulle infammanioni € Jenta febbre, ne’ e fegufy
ta , e che il malato .foffe aflai indebolito , s’ in-
tende in tal cafo.che gli elercizj attivi non. po-
trebbono effere .pofti. in ufo ; ma efiftendo turcs.’
via I’ indicazione del moto moderatiffimo ,, . bifo-
gna conddrfi in tal..cafo .come Ezi . conValefcenti
avendo riguardo alla. debolezza dell’ ammalato ¢
alla .natura degli accidenti., , ., . -

; Se fi teme I’ anchilofi della parge attaccata , il
mioto allora ¥ di precetto ;. ma dee effere ma--
r{ggia‘w, e dato cont pretauzione , come fi dird

ave. n .

Della Rachiside « | \

. -Quefla malattia , particolare 2 fanciulli ,, &
principalmente dovuta alla wifcofitd dei fluidi .
Quefto ftato. che l'}oco .diverfo dalle fcrofole .,
gefanu le flefle indicazioni di .moto ,. ma pil
oderato , tanto ’per dar arttivitd alle fibre mus
todari , che jer {ciogliere I :vifcofid de’ fughi,
dxgxg_a:ve le oftrwzioni e facilitare ‘la circolazione
llidi M mtto ils&tpov ’ . Co. N
--La fcelta degli efercizj del ,corpe - dee effer. far-
ta don riguardo all’ etd, alla lezza dell’> am
snalato., al progreffo della malattia e alle fue con~
feguenze. o -

. Quanto al’erd ¢ alla debofezza, 7li efercizj -
paflivi clie abbiamo indicato pei fcrofolofi, fod-
disfanno eminenterente alle indicazioni eurative ,
tadto meglio quanto che portano - ka loro azione

fulle vifcete del¥’ abdome. che il piii delle volte -
fono ingorgate ‘di fughi linfatici. Un altro e
fercizio al quale cred’io davrebbefi dare la pre-
s perch® 3 piti capioe di mettere in gx;i:oo\

3
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166 Drlla Ginnafica -
i fiftema de’ folidi e della maffa degli umorj , &
diffipare il languor delle membra, d’ arreftare j
: {rogr:ﬁé de]la - rachitide edereirenirli , fi ¢ il gio~
€0 ae :

ondolo , fpeeie d° efercizio iifto, che
fenza dare al corpo fcoffe troppo violenti , pud
niénedimeno eccitare de’ movimeny; fubitani , gli
efferti’ de’ quali poffono effere di fomma urilied .
* 'In’fatti 1l pefo del corpo del fanciullo, .unite
ai ‘movirenti che fa egli fleflo , effendo ‘bilancia-
to fuil dondolo, ‘obbliga i legamenti 3 rilaffarfi e
ad allungarfi, ma ¢id che pilr contribuifce a ques
fto allungamento delle membra, @ il timore-che
ha il fanciullo di cadere ,, percht queflo rimore

- gli fa'fare de’ movimenti firaordinarj, effendo in

quei - 1 1 mifcoli in azione. Il pia-
S el contrario alcuni altri fen
-ciulli 2 dondolare, |i fa dare in fo-
Pprafa ti firaordinarj , che fopo d’un

j liimpegnare la fpina.¢ l¢ mem.
ray. ; B K . ,'x. E P .
Vpglionfi produrré ancora j fieffi effetti conun
altro mgrao pid femplice ? Ce 16 indicano l¢ nu-
trici ; ‘queft’ 2 di folleticarg - la pimta de’ piedi o "
i reni dei fancialli; quefto folleticamento fa lox
fare de? movimgnti che won farebbopo mei ‘fepze

eflo ; 'e quefli movimenti fono 3). efficaci., che

flano qualche volta fenz? altro foccorfo per far
sipigliare al corpo la fua dirittura naturale, per-

i

¢
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fu tutta ta fuperficie del corpo, per dime le
oftruzieni e per proturare una libera circolazione
de’ flaidi . ' o :
Ma come le membra, e fra le altre, le gim-
be s’ incurvano fempre dalla patte ove fono pilr
mufcoli , alla fléla maniera che un arco 2 tefor
dalla fua corda, bifogna aver la diligenza di non
far fregagioni chie fopra la curvatuta delle offa,
per rilaflarne le corde, e non fopra ia loro con-
veflitd contro natura ; perch® in rifcaldando 2&;&‘
fte parti , le fregagioni apreno i pori delle fibre
niufculofe, e le mettono in iftato di ricevere il
flago nutritizio ; i mufcoli che teneano allora le
offa tefe ¢ curve, fi rilaffano e s’ allungana nel-
fo fleffo iftante in cui ricevono il fintrimento ;
P affluenza de’ fughi nutritizj portandofi fubito .
~dopo in abbondanza peile fibre offee , le oflz
. deono raddrizzarfi infenfibilmente e ririglure Ia
loro prima figura . Cos) reftafi talvolta flupito
dopo aver_faeto lungo ufo di fregagioni in ve-
dere i progreffi della guarigione della rachitide ,
e i fanciulli crefcere di ftarura in poco tempo.
Finattantoch® abbianfi ottenuti codefti.effetti ,
o piuttofto finatranto che le membra fonoindif- .
zmzione a curvarfi , non fi deono flimolar &
inlli a camminare ; nmeppur con la cimefla
( cofa piti fuftertibile & inconyenienti rapﬁoa
rachitict, che pei' faniciullini che fi fentan bene ) -
cid farebbe un efporre quefli piccieli ammalati &
delle difformit¥ faftidiofe , ‘o fia facendq- curvare
_di-vantaggio ka fpina , o chinando la tefia - ful
tto, offia percht effendo il fanciullo in piedi;, -
¢ offa ammollite poffono iricnrvarfi ; o cercando
« appoggiare un ginocthio contro I’ altro per fo-
flenerfi div‘ombbexwﬁnmbil-‘cibéj con le £mbe
. - & . I»
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Rorte . Per la fleffa ‘ragione 1’ ulo di portare i
fanciulli a braccio pud- effer nocivo , producendo !
un vizio di conformazione nelle vertebre e ig |
zutte il flanco premuto , quando non s’ avefle !
la precauzione di cangiarli fovente da un braccie
all altro. Cosi prima di far camminare i rachi-
tici, @ & vopo afpettare che le loro gambe fie- . 1
no fortificare ; e perche fi folleciti , bifogna la- ;
fciarli muovere a loro bell’ agio quando fono af- ‘
fifi .0 coricati. . )

Allorch? fi crede opportuno il tempo .d* efer-
citare fenza alcun rifcg?: le eftremitd inferiori de?
fanciulli - rachitici, i piccioli carretti a rotelle &

' tutte le carrette da fanciulli nelle quali ftanno in
piedi e rinchinfi, ci fembrano fufficienti per in-
coraggirli a far qualche paflo , e foftenerfi fulle
loro*gambe ; percht aggirando il carretto da un- -
Inogo all’ altro fono coftretti a feguirlo , il che
non pud farfi fenza che le gambe agifcano.

Tuttavia quefti catretti fono foggerti- ai fleffi:
inconvenienti che 1® azione di cammiinare foftenu-'.
-ti dalla cinghia o cimoffa : il cerpo- del fan-
ciallo v’ @ troppo foftenato per diflotto alle brag-
cia ; di medo- che il pefo del fuo'cerpo che ei-.
lafcia andare fovente per debolezza , per poja ‘o

er difpetto, ¥ foftenuto tatto intero-dalle fpal-

e, che fono obbligate ad alzarfi ; difpofizione: |
irtegolare, che pud'paflare in abituazione per I’ =~ .
avvenire , tanto” pilr facilmente , quanto che la-
natura di-quefta malattia rende il corpo piitdif--
pofto a prenderé delle cattive pieghe : varrebbe .
meglio preferire 1?azione di camminare fenza ap-
poggio alle braccia: , ed eccitare codefti piccioli:
ammalati con I’ allettamento del piacere a de* o
givochi capaci di -divettirli nel momento f;effo

: che

’
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.che deflero loro del coraggio - per correre .:

Quantunque i fintomi della rachitide fieno dif-
fipati , bifogna nondimeno continuare I’ ufo del

moto molto tempo dopo la guarigione della cau-'
de‘:ma .malattia prodotta da

' fa, perche al fortire
debol ezza , yilaflamento , umiditd, il nioto quaf¥
continuo féeonderd efficacemente la  depurazione,
?_egli umori e fortifichesd il corpo : queft’ ¥ ik
olp mezzo di prevenire le, deformitd che il ger-

me della malattia. pud accrefcere o far fviluppa- .

re imr feguito. Gli efercizj che convengono allo-
ra deon¢ effere attivi e prefi con le fleffe - pre~
cauziont che abbiamo ftabilitq nelle nofire regole
' ginnaftiche all’ articolo de” convalefcenti : e quan-
do s’ ha I"indicazione d’efercizj proprj a correg~

gere certe difformitd prodotre da la rachitide’, .

bifogna condurf in tal cafo .come diremo pily
abbaflp . Diciamo due parole intorno; al pofto’
che il ripofo pud occupare nel maneggiodi que-
fta malattia particolarmente nella fua convale-
feenza . o ’

-

. Ul ripofo fra giotno , fpecialmente quello che
fi prende quando s’® affifo mollemente , non ¥
a propofito per quefti piccioli convalefcenti , n
per la loro etd, in cui la natura non refpira che
moto e libertd per fortificarfi e crefcere.

. . Si ritrova fpediente nella cura di quefta ma-
lattia , il far coricare # fanciulli fopro di mate-
razzi ripie’ni» di piante aromatiche diffeccate , tan-
to per impedire il progreffo del male , quanto
per prevenirne il ritorno. In fatti quefto topico
comodo ha la proprietd di dare alle fibbre della

- forza e del vigore; ed ¥ ben falutevole il con-
- figlio di Loche , alloreh® raccomanda di far co-

ricare duramente i fanciulli, percht un letto du-

\ ' 10
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Yo fortifica fe membra, ed uno foffice Aempera
per cosl dire e difcioglie turto il corpo, -
‘Neppur i deono lalciare i rachitici troppo a
lungo nel letto ; il lor calore e I’ inazigne del
li "indebelifcong fempre pilt , ma fe buone
 tagioni obbligano 1a nutrice a fafciate il rachiti-
) <o nel letto , quantunque (vegliato , ella deé ren-
derli la fua fitnazione tanto dolce e comoda ,
?mnt’ % poflibile ; e {a notte come il giorno ‘la-
ciarli , -ig libertd di muoverfi nella fua cuna ,
. fenza di che lg parti jmprigionate ne’ pannicelli
" reftano debali , m forza, fenza foftegno e feno
. efpofte a prendere una cattiva conformazioue ,
- tanto pill che in quefta molartia le membra fi
plegano e curvano alla minima compreffione.
+ $i deono adunque nel maneggio £ quefta ma-
Inttia profcrivere le fafcie , ighuﬁi con balena ,.
i flivaletti‘ec. che non fetvono il pis delle vol-
te che a difordingre la teffitura ‘dolle offa & ad
acceleratne la difformid. - : -
+ Dobbiamo _ancora rivogliere i noftri fguardi dak
canto della ‘nutrice ; perche P mtilitd del buon lags
te di quella che allatta un rachitico ® di troppa
importanza , per non farvi attenzione ; e il mo-
* to 2 d una necefird quafi affoluta per darli ung
buona qualita , S BN
Cosi I’ efercizio moderate. particolarmen te:quel-
lo delle braccia , ‘dee effere egualmente configlia-
to e alle Signore che' lattano e. alle nutrici fpe-
fate , le quali nelle cafe fignoiili menapo d” ordi-
mario una- vita fedentaria , eapace: di fir degene-
rare il latte ¢ farli psrdere 1’ artivitd che dee a-
vere ; Percid ' azione di cuclre , di agucchiare- ,,
¢ aggruppare , di fregar le mobilie., di fcopare,
e tutti gl efreizj che cenfiffono in qualehe -

tica.
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. #ica che obblliga le braoc;i: al ‘moto , fon convee
nienti ; per la ragione zbbh igano il fangue ,
" a nar?mpih attivitd afle mamel{e, ¢ che.
il latte che vi deporrd ,.fard fempre meglio pre-
parato, Ne fie .dvfes & otiofa nusvix , dice Va-
panda , fod alacris | O ad fufcipiendos hebores
comparata , pwiffimum in quibus brachiorum me
us vequirituy o wt f[anguip ad mammas copigfior
. msrabaur , O Jae us doncoquatnr . e tmeth.
pulier. cap, 2, ~ © T L S

' ,’édlo Smhtq-

1l primo e il fecondo periodo ‘di .quefis paw
Jattia ci prefentano un ¢:o!,)reu!enfaunem;l 4’ umeri, ,
la ftanchezza, F oppreffiong, ‘la ‘triftezza ,.i doy
lori vagant;, 12 enfiagione delle eftremitd caratte~
gizano abbaftamaa quefto flato de’ liquidi , &
thofirano evidentemente I’ indicazine del msm{
per rifvegliare il tono de’ folidi , attenuaze gl
nmori’, rimetterli nella loto fluiditd ordinaria , ¢
riftabilire le fecrezioni ; e cib che determina ule
timatamente queft’ indicgzione , & che in quefta
malartia’la natyra ¢ P arte non la comhattong
ghe col moto. ‘ :
Cos) gli e[yrgi:& paffivi indicati di fopra per i |
- gonvaleleenti , poffono eflere utilmente impiegati . |
' nella curagione dello feorbuto ; ma come quelli ' ‘ i
* ghe ne (omo attaccati peydono & ordinario [ nfe !
delle gambe , tanto per la debalezza e il goufia- : {
mento - delle ginocchia, gnanto pel raccorciamens N \ 1
to de’ tendini fleflorj, ¢ che fovente le loro ar-
ticolazioni fono fpreyedute di finovia, il che vi
“agiona un. crocchiamento anche. nelle vertebre ,
;g‘il neceflazio che facciano un wfe. pdgr:ralmo
o er-
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& efercizj attivi i pid moderati , . quali féno i
pilleggio , il giudco delle boccie ec..i .di cui.ef:
fetri fi poffono .egualmente eftendere fopra il ri-

. smatente della macchina ..

Abbiamo detro parlando. delle. malartje .acute ,
chie nelle ulcere e ne;li ingorgameriti delle eftre~
~ shitd inferiori , queft’ era in, allora il ,trionfo del
zipofo . Qul ¢’ ¥ ung contr’ indicazione,, allorche
Gueffe’ ulcere. ¢ quefii .ingorgamenti hanno una
tinta violetta con durezza , e che fono, carattey
rizate per ifcorbutiche ; il moto, I’ efercizio, il,
camminare in un tempd caldo ¢ afciutto , aju-;
tati da_altri r‘ih%dj cogniti A fono i foli mezzi i,
piir propri~a diffipare codefti in orgaménti 5 2
deyerg!r:le) le ulcer’g fco£nﬁde pe§ determinare la
Joto cicatrice . In farti fi rimarcs che quefli- in-
gorgamenti fono men cénfiderabili, e . mep . reni-’
tepri verfo feta’, dopo aver molto cawiminato ,
di’ quello fiano dut o tre'ore dopa la fortitadel
td L] . -

Allorach? al” condenfamehto de? fnidi fugoeds

wrio ftato di diffoluzione rimarcata negli umori

P wfo:del mota potrebbe farfi perniciofo. nei gra~-
di ultefiorl d¥llo fcorbutd'; perch la febbre & un,
accidente fatale , che non ¢ lontano, e.qui € ¥’
il cafo di dite :"mon currensi calcar addere., .

Quanti fcorbutici la malattia de’ quali eYa pery’

venuta quafi al fuo ultimo grado fi fono fcap-
pati do’ d;'o ofpitali , o dalle loroieca.fe’ nell® %
iemza d! uma gnarigion tr nta’, per ab:
’E\;dona{ﬁ o <l Jore ordinerte fatiche ) © a det,
gli efercizj, che quantunque: moderati , erano al
difopra delle loro forze ? Quale fu il frutto dells
loro fconfideratesza? accidenti gravi, emerragie
interne ec. @ capo d’.akuni giorni moriroso fnk
loro letto . : Del
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Del @of}d "Venereo « N

A1 veleno venereo confinato éa qualche rempo
pella mafld degli umori, altro non effendo che

un veleno coagulativo della: linfa che §’ imbaraz- .
za e conglutina nele varie partidel corpo in ge-.

‘nerale’, preferita qul, come altrove, P indicazio~
ne d’un moto etcitato ¢ foftenuro -affai lungo
tempo per diftruggere gli efferti di quefto veleno
e annichilarli : altri ‘mezzi hou impiegano la na-

T

tura e Parte ( 1). " .
Cosl o fia che fi adoperino le_ fregagioni, o
che fi diario interhamente i fpecifici che paffano
per anti-vénetei , fi ‘deerio promuovete i loro ef
ferti con I"ifo del moto mufculare efterno’, con~
dotto, a'un ¢erto grado , e’ foftenerio per yn tem-
Po convénienite, per ‘combattere con pil efficacia
1l condenfamento della linfa ¢ la caufa da cui @
prodetto . e :
"1 .Pratici illuminati fa quefto metodo non te-
mono di combinare il moto'con I’ ufo de’ ripe=
dj mercurisli; e ben lungi dal tenete i loro ma-
lati in ripofo, li finno appigliarfi con fucceflo
a molto efercizio dutante f’ ufo delle fregagioni;
fe il tempo foffe wri po freddo, lore prefcrivo-
o0 TR L . Ea < N . no

-

r —— T
~ PR

€ £ ) 1l Mercurio nelle fregagioni , tutte le
altre preparazioni di quefto minerale prefe inter-
Ramente, i legni fudoriferi, gli alkal volatili ec.
non .agxfcono che merc® un movimento accrefciu-

fo in tutta la 'macchina che caccia fuori il ve-

./ .

T R N i coammp—

——— o *

A
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;- U del e \Dfllféimﬁ;‘.‘, . Al
%o di pafléggiare a lungo turti i giorhi , tenétt-
dofi. ben coperti ;. ¢ in'mezzp a quef®’ efercizio
2& volte "gli ammalati hanno la bocca rifcal
~ Alcuni Pratici pretendofio., ed .o inclineret
smoleo al loro'parere, che fi dovrebbono nella cu-,
ra di quefla mialattia preferire gli efercizj nn po
wioleat: , quali feno Ia caccia, it corfo, I’ azio-
ne di montare a cavallo, o di maiciare in un
. cammino i le e difafirofo : le fatiche ﬂeﬂ'e‘-
- dell’ agricdgm 5 e tuite quellé che' " imprimong
de’ fcotimenti -un po vivi @ tutta .macchina , ¢
no ‘provocare una copiofa, trafpirazione.
‘Vanfvieten ( 1 ) porte degli efemp) di guari:
<al venereo , pel folo ufo di eler-
cizi forzati, e o afficura che Faltbﬁi: ha' vedu-
te de ti guariti da quefto morbo per le fos
- Je fatithe le pib violenti ; anzi aggiugne. che fif-
- fate guarigioni fono affai comuni nel noftre ga-
lere , fpecialmente in quelle ‘del - mediterraneo »
Vanfvicten era tante piki al cafo di farci quefti
deqtagli, quanto chie avea faputo egli fteflo trar-
re il maggior vantagglo dal mezzo che indica~
no ., Chiamato alia cura d’un giovane di quali= -
‘ 13, attaccato da morbo venereo poce meno che
_x difperato, e che avea fofferto tro volte la
cura: delle fregagioni fenza fucceffo, gl prefcrif=
fe le fatiche pii penofe della campagna, e il .

arl . .
Ora fe il moto forzato e di lunga durata ha

.
Y

y

{ 1 ) Comment. Boer. in T. V: u
pag. Sz)x. in 4. Edit, Pariﬁe? »h' 7
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potuto da fe folo guitire il morha venereo it
veterato come codefte teflimonianze comprovano
con pilt ragione queflo método fortird ua felice’

" fucceflo , alforach? s’ unird I ufp del moto- cod’ i
rimed} indicati. i fimil o, . .
Egli @ facile rentfer ragiond: percht malartia
veneree complicatiffine , duali ferib I’ efoftof’, pol="
fono cedere all’ufo del decotto di guajaco’ la di
cui bibita foffe prefa con una certa mifura e fe~
guita da un efercizio fufficiente per procurate il
fudore . Riempiuto il corpo d’ unatal decozione,
fopraviene un maggior movimento nei fluidi-;
quefti’tralcorrono tanto pi facilmente pei vafi,
‘ 3:[?'“0 che I’azion mufculare fard meffa in moto

all’ effercizio forzato ; & gnde ne fegu‘u‘i una

fonditura d’umori che fi porteranno in feguito
alla fuperficie' della Bcﬂe : il fucceflo farebbe an.
-cora’ maggiore , fe I’ efercizio fi faceffe’al fole .
Aggiugnete, che I’ efercizio violento d’ un mem,
bro attaccato d’efoftofi, determina e attira.p
sosl dire Ja virth di gmefo liquore aromatice
verfo la parte attaccata;.e che egli agifce in tal
cafo come le fregagioni fecche I’ effetto deile qua-
i @ atrirare i liquidi. alla parte firofinata. . -
" . » Un giovane attaccato ¢ efoftofi venerea allp
5 parte inferiore della gamba e infaftidito delle
s> fregagioni per I’ importunitd de’ {uoi parenti,
» prefe da fe fleffo il partito di far ufo d’ una

5 tifanna f{udorifica e abbandonarfi fenz’ altro ‘

» configlio che quello det fue capriccio ad ogni
» forta d’ efercizj fatiganti e continui come di
» giocare di fcherma, danzare ec. i ogni
» glamo . L’ azardo o piuttofto un felice iftinto
» ©Operd tutte cid che I’ arte avrebbe potuto fare :
» Defoftofi fparve a capo di fei fettem.anec .
~ : X . , O~
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Conclufione : cid & che I efercizio forzato &f
tutto il corpo e particolarmente quello della par-
te attaccata, feconda egregidmente I* azione dei .

ercuriali , accrefcendo I’ attivid de’ vafi, aece-
lerando il moto del fangue, attenuando Ia linf
e mettendola in iftato di penetrare pir pronta-
mente fino ai canali efcretorj della pelle: final
mente cacciando di continuo e unitamente con 1’
azion vitale gli umori, mergt di quefto emun,
tori0 . B ‘

§' }Io

Delle malassie dolla Tefts: delP ~
" MApoplefia.

Senza imbarazzarfi nel dettaglio delle fue cauy
fe 'e del fuo diagnoftico, che farebbero qul fuot
di luoge , ci contenteremo folamente d’ offervare.
che il gran punto di fua curagione confifte in rift
vegliare I’ attivitd indebolita del cervello, inter-
rompendo il ripofo del corpo e mettendo in a-
ziope tutte le caufe che foftengono la veglia.
Cosi il moto ¥ capace di fecondare quefte. urgen-
ti indicazionk. - .
* Alloracht fi faranno adunque impiegati i ri~
medj generali per rifvegliareil fentimento , fi dee
efporre I’ ammalato al chiaro giorno e non rin- N
chinderlo fotto cortinaggi . Quefto mezzo quan~
tunque femplice & troppo fovente trafcurato, non
merita perd d’ efferlo . L

Gli apopletici non deono flar coricati:, Quefta
fitnazione accrefce la tendenza che hannoal pro- -
fondo ripofo e al fonno . Il fangue fi porta con
pili facilitd alla tefta, allorcht s'3 nells fitua-

zione

v
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¥ione orizzontale, che quand%ms’ ¥ in tn #ﬁv
tura ge ndicolare , il  che "bifogna isfuggire »
poiche fi cerca d’ allontanare o diftruggere I’ in-
gergamento del cervello . Del rimanente quefta
pofitura effendo pihi penofa per ammalati tramor-
titi, fervird loro come di ftimolo continuo a ftur-
bare il Joro ripofo .

.. Si dee procurare di richiamare il fentimento e
- mote con I’ ufo di fregagioni fatte con de’
panni groffolani fulle eftremitd e lungo la’ fpina,
«¢ con folleticare le piante de’piedi dell’ammala-
to ec, ec. Se quefti mezzi non baftano , fi dee
ellora, e quef’® nn punto effenziale, fcuotere ed
agitar molto gli ammalati , importunarli ,. im-
pazientarli ancora, parlar loro di cofe cheli toc-
chino al vivo. Se ne fono falvati facendoli cor-
rere ful ‘pavimento in una catretta.
Riacquiftata la cognizione , dee I’ ammalato
darfi del moto; camminerd prima foftenuto da
chi lo affifta, in apprefo monterd in vettara o
a cavallo, quando le forze glielo permettano.
L’ apopleffia, maflimamente la fanguigna , @
un tiramno , che non fa che differire la fua' ven-
detta, e la fua fpada ¥ fempre pendente ful ca-
go di colui che ne fu munacciato una volta .
ercid bifogna, olere I’ impiegp de’ mezzi pre-
fervativi , far ufo nel tempo della convale(cenza
e lunga pezza dopo, di diverfi efercizj che agi-
fcano fopra I’ azione mufculare : perch? il ripofo
troppo coftante , la inerzia, la languidezza, I’a-
patia gittano nel rilaffamento, laddove I’ eferci-
zio del corpo, ufato ogni giorno per quanto @

. poffibile , agevola e accelera lo riftabilimento com-
pleto de’ fenfi interni ed efterni . L’ efperienza non
ha infegnato che il moto cg;ltinuato ogni giorno

per

il
i
\i}
&
b
'
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un determinato tempo , e fe s’ latraprende
¥n viaggio, rech pil-vantaggio a quefti amma.
§t, che tytta quella farragine di rimed;. che a.

appoggio !
La Paralifi.,

La paralifi di tutto il corpo, o d’alcuna del-
e {ue parti & fovente un refto dell’ apopleffia ,
6 ¥ prodotta da vatie altre caufe . Diffetifce dal-
Ia apopleffia in queflo, che I’ ammalate non ha
perduto I’ ufo della ragione : ma la libertd di
muoverfi o languifce, o ¥ totalmente (opprefla .

Si fa, che I’indicazione principale nella cura
di quefta malattia ¥ di richiemar du bella prima
il fentimento , percht riavato queflo in- uha pas-
e attaccata, v' ¥ tutto il luogo a credere che'la
libertd del moto non tarderd a riftabilirfi .

. Le fregagioni fecche fatte fu tutto il corpo, e
pili particolarmente fulla parte -offefa , fembrano
propriiffime a richiamarvi la fenfibiliel . Quefto

mezzo era fmblto in ufo fra gli antichi , . Batte--

vano a molte riprefe le parti afferte con delle

-ortiche affin &’ eccitarvi- un leggiero formicola-

mento ; accrefcevano dji- giorno in giorno la vio-

" lenza dell’ orticazjone fintanto che finalmente di~

veniffero fenfibiliffime & mobilifime ( 1 ).
‘ : : - Quan~

€ 1 ) Ultimamente s’ ebbe ricotfo all Eletri-
citd : fembrava che fi dovefle turto prometterfi
da una commezione che apparifce non rifparmia-

re alcuna parte ; tuttavia il facceflo non ha an-’

cer corrifpofto all’ afpettazivne..

Velfero prel6' sdrajati nel letto o-inv una fedia ¢* -
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. Quantutique il fentimento fiafi rifthbilito ne
paralitici, effi pravano quafi {empte del tramor-
timento e una debolezea generale che li trattiene
dal darfi al moto attivo cost lor neceffario’ per
accelerare 1a gnarigione . Bifogna in tai cafi ri-
Gotrere agli efercizj che agitano e fcuotono wio-

" lentetnente tutta la_ rhacchina : come viaggiare

per la pofta , o far tirare il malato fopra una
cartetta rotolante ful pavimento., '
: La fenfibilitd e i] moto riftabilii in v~ - -
ltico, bifogna prevenire. il ritorno di
dita , fortificare la paste attaccata e
flema nervofo con gli efercizj attivi
lgn;ilé.i di cui efferti §° eftendano a
ti del corpo in generalé , quali fono
forzato all’ miorgtg}ei f,ole? la caccia
del volante , del maglio , della pa —
Queft’ uitimo ha il vantaggio di metter egual-

mente in dzjone tucte le parti : e quiadi’ porreb. -

5,;. ¢ " »da
gli o )
«debol
A2
ment:
di Eai
A K]
Conti
poffon. _ . ____
sltro vizio particolare .
Lo fcilmguamerntto &

2 R L A _..---.m‘

volta il rifihato

delta. paralifi ;- altre volte ¢, come il tartagliamen- -

" 2o ed altri vizj a un di prefflo fomiglievdli , il

prodotto. d’un rilaffamento o d’ un rinferramento ,
i milcoli dells Jintuhaa , A’ v cendenfamen-
’ . . 2 o m :

!

.

>

“
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¢0 o'd’ una umiditd foverchia in queft’ organe ,
4’ un umore vifcofo attaccato all’ orlo. della glo-
tide o circa ('1); d’un fragor fubitaneo, o in-
fine &’ una troppo grande precipitazione a par-
‘l;re , che s eftende qualche 'volta fing all’ i-
ee . oo
" Tn quefti differenti cafi I’ azion del leggere ad
alta voce , di declamare, o di parlar lentamente ,
fembrano affai bene indicati , e quefto ¢ il folo
mezzo ( fe R ‘eccettuino i gargari(mi analoghi
allé indicazioni curative, e le operazioni chirur-:
iche ful fcilinguagnolo 3nand? ¢ o troppo grof-
0 "o troppe corto ) di iminuire le {fmorfie che
accompagnario lo {cilingnamento ec. e d’ acco:
: ftumare infenfibilmente i mufcoli della lingna a
. differenti sforzi per la pronunciazione . A forza
* i ripetere quefti tentativi fi pyd acquiftare col
tempo la facilitd di pronunciare a dovere ogni
forta di parole; cid & tanto vero , che la mag-
ior parte di coloro che balbuziapo ¢ tartagliano
‘1n’ una ‘cqnverfazione familiare , ceflano” di farly
nelle occafioni in cui fono obhligati a parlare in
ubblico'; e 1’uno de’ mezzi il pih proprio afmi-
nuire il tartagliare de’ fancinlli farebbe far lora
apprendere di buon’ ora la mufica, tanto pil1che
avvezzandoli alla bella pronuncia del canto', s
avvezzarebbero infenfibilmente ancora a una buo-
na articolazione per fa converfazione. -
' - Del ‘rimanente la maggior parte di quefti di-
fetti provenendo talvolta da cid, che i fanciulli
8 affrettano -di parlare prima. che abbiano iunl;':de;
. A . ’ b n . |

* . "‘ N . . . a e .. - . .. - . .- Ll
) éil ) Quef?’¥ cid che f3 tramandare ai fagy ’
&

ila parola tronca ,
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ém chiara di' cid che- vogliono dire’ , avvien fo-
wente, che per mancanza di queft’ idea chiara*,
penano a trovar le parolg, e la loro pena cony
parifce lor fulla faccia; i} ¢he ® una difformitd.
A cid pon wedo altro rimedio che configlige 2°
fancinlli ¢ alle perfone ‘notate di queflo difetto
una ‘grande attenzione fopra. fe flefli per niente
enunciare, prima d’ averlo' ben concepito , Queft’
¢ il fentimento di Defpraux, che pub aver gui

~ Tiogo opportunamente’. R

L . Sl Y . S oo .
Ce quel on ongoit bien , s ¢nonce clairmens,
Ez les méts ;. pour Je dive , arrivent aifément

Ay . . M

i 1

boni

va |

uef

grsa

tend

. jmol:

quel

cora

arte

del

fuo.

N
- Corn . o un ICLINGUAmMENIO conudera-
‘ bile.con li fieffi mezzi di Demoftene. . .
o &Aggiugniamo'ancot qualche cofa full’ organo
&lla voce', ¢ fur gli ahri difentt cuit va fogget-

. I;?torg'axid‘délfa vote: ¥ foggetto a molti inco-
- Modi,’ quali fono it rifaffamento ; la debolezza
delle purti che contribuifcono alla’faa formazio-

. M 3 ne,
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pe s e quantunque le fue caufe fikno talvelta 8if ‘
- forenti , nientedimeno elle foggidceiono alle flefl
andicaziom eurative, nd v’ ha differenza nell’ ap.
-plicazione del moto intlicato , che pel fuo grade
¢ per la fua durata. : B ‘
© Quindi ® che nel‘la.’l rps_cie di mo%x:emo cau- |

N “ladilaa ‘

sfexciaj della vocg 1 pin seoderati o fermarfi di
" tempo in tempo 'quando s” ¥ flanco, e ripigliat-
uwﬁﬁums? a acquiftato novello vigore . In-
inGbomiense gl Mmetci readeranno ik Gieme
sl loro petto pili libere 5 me guefii elemis)

non



Medico-Chirurgica . i8s
non deotto aver luogo che fuori del tempo delf*
acceflo. ' C

Corre tuttora un pregiudizio di proibire la
mufica ai giovanetti che hanno I’ organo della
voce fievole e il petto delicato ; la quotidiana
fperienza Brova il contrario . fo fo per relazione
di molti Prafeflari . L -t
varj n
minac(
pronta
rono 1
mufica
gnerle
le, e
to alta forza e quanto al ralento .

Poich® ¥ cofa @ afmariar - °
incomedi delle m
a loro figliwoli ,
petto delicato fan
i che peccano pe
perche o fi d‘:«
cizj moderati dell;
diftruggere la pro
meno liberarne i
be taneo pib d’ a
mo fondata ful n
Jami della fifiologia .

In fatti i {cuotimenti alternativi dei polmoni
accelarano: I’ affimilazione de” liquidi della madre,
e favorifcono quella de’ fughi del fanciullo . La
placenta. , i di cui movimenti cerrifpendono- a
quelli del petto ¢ del baflv veriere della madre ,
effende pid: fcoffa , agifce con pilt forea fulla ma-
teria chilofa che riceve, e ne rende P affimila-
zione pid compiuta; e con I’ ajuto di queft® e:

M 4 CORO-

-

BT e e e = =

e L = e e e

- -
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¢onornia il fanciullo nedrito di bueni fughi po>
fitta ¢ gode d’ un’ organizazione perfetta ..

§ ITE
Mglattie’ del Fronco.:

 Le mafattie acute del petto’, fia per caufa ir:
terna, fia per caufa efterna , nen efferido conlo-
Mate per _la rivoluzione , danno- talvolta luoge- -
a delle depofizioni enciftiche nella foftanza pol---
monare .. 5ueﬂ’k, er avvifo di- theti i Praticis,
una malattia pe‘ticorofa e delle pib:occulte..
Dacche fiams, ficari che efifte una vomica- nel
polmone , ¢ di fomma importanza procutarae la-
rottura per farla evacuare con la efpettoraziene :
" laddove afpettando che ella's’® apriffe nella cavitd¥: i
del petto, la marcia fpargendofi , rebbe fex ‘
nirne foffoeamento , e non fi potrebbe forfe ef-
ere a tempo di fare I’ operazione dell’ empiema .-
€ ¥ dungue: un’ indicaziote di mettere in ufe. {
, tutti i mezzi capaci d’ eccitare i 'differenti sforzi-
del. corpo e del petro, tanto- co’ diverfi- efercizj .
della voce , quanto can efercizj paffivi. - .
In tal calo fembrano bene indicati gli efercizj. .
della voce ; fenonche-effi poffono ,. fgorgando trop~.
brufcamente il facco, inondare i bronchj e
uffocar I’ ammalato. : oltre di che fiffatti eferci-
zj non fono- fempre di gufto agli: ammalati at- !
taccati di vomica. I
1 fcuotimenti d” yna vettura, e quei che-pro-
durrebbe il trottar.-d” un cavallo ( fe lo forze .
non fono troppo- aflievolite ‘) procurerrebbono
con pil efficacia e ficurezza I’ eruzion della vo-
S Tut
ut.
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. %attavia per la guarigione non bafla che s'ab-
di:; vomitato la marcia ccl:‘ontenutaﬂ 'nell’b boel
polwone ; ogni poca che ne refti-pud fufci~
tare un’ innondauﬁ:n I;::lcr_u»lenta della pagte offefa,-
¢ caufare P etifia, la ftifia , I’ afma ec. cofa: di-
fomma importanza a prevenire nel fecondare I’ef-
pettorazioné con tusti i mezzi conofciuti e fe-
gnatamente cen |’ efescizior che agifca fulle vifce:
re del petto. . ' '
.- Ma come ogni efercizio un po violento po-
trebbe caufare I’ emotifia , o una .infiammazione:
mortale nel' polmone, fi dee allora far fcelta de~
ﬂi efercizy paffiyi i pia moderati, quali fono la
sgiola portatile, la letrica, yna vettura lenta-
roente condotta in pian terreno , il movimento
d’urr battello fopra urt fiume tranquillo ec. (1)
e fopra tutto nel mattino dee farfi ufo di quefti
efercizj ; percht i fputi avendo acquiftato una
certa concozione nella notte , fi renderd pil fa-
cile P efpulfione della materia purulenta, tanto,
pilt che 'aria. del mattine , fuori delle cittd - ¢
alla campagna , divien a un tempo fteflo e un.
baon ::gettieo e unl ecce'l)i;nte .detesﬁm. ‘
Qu gli ammalati abbiano acquiftato un po
piir di forze merck di- quefli efercizj, pnf?c)pe-
. e

I

(3 ) In debilibus agris a vellione in curm
Preflac incipere ; dein evofcemsibas viribus equi-
tasio fuadetnr , hac ausem exercitia optime cop-
ducunt marwsinis horis poft leve gentaculum ;
pleno enim ventriculo difficilius feruns eguitatio-
nem 5 vel & vellionem tales <gri , Vanfviets
Tom. 4. p. 88. _
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fcriver lore quello del cavalcare prima di paflo,
poi di trotto; egli ha una fomma influenza nel
petto., ufato fopra 2utto’ nel mattino e afa cam.
pagna . Niki/ magin confert aftbwmaticis quam de-
-y n‘ squitatio y @ mora in aers raflicano , dice

plivi ,

L’ efperienza avea infegnato a Sydenham a far
tanto gcf; ddl"eferci:i?g di cavalcare, che lo crg-
dea proprio a guarire fenz’ altro foccerfo le ma<
lattic difperate del patto , purch® il vomita , st
fitale in quefte circofanze , non foffe ancor per-:
vettuto al punto di eagionar¢ fudod notturni .
Rapporta a queflo propofito delle offervaziont
cariofe , ed avverte nello fleflo tempo che pofta
lx continuazione di queft’ efercizio per lingo

tempo’, fi pud fufi . d' una guarigion radi..

cale . : S
-Non ¥ imatil cofa I’ effere prevenuti dei fegni
cérti che I’ efercizio del cavalcare ¥ giovevole in
i cafi; ¢ib ¥, che in vece di awfentare la ces
lerid del polfo, ta rallents, cide-a diee , ch™e-

i dee effere' mien- flequente miezz’ ora dope fce-
o da cavailo , di-quel che lo foff§ prima d’efs
fervi montato ; altro fegne ® ; Yuando aumenta,

l¢ forze , procura buon mmore , fasinuifce la tof~

fe ¢ Faffanno .

I viaggi di lungo corfo, fia a cavallo, fia in
vettuza o a piedi fecondo le forze ¢ le circoftan-
ze, fono ancora vantaggiofiffimi nella cura di

quefte malattie croniche del polmene , & fopra.
tutto nel fine della guarigione dell’ eipiema ..

Contribuifcono infiitamente a riftabilire- le fun-

zioni delP economia animale, e pel ‘edangiamen-

to & dtmosfera che efigono , forro di molfo pre-

feribili a que’ piccioli corfi ne’ quali ditfg ffwn
] 1’

A
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4i fa che paffare e ripaffare {ullo feflo terreno .
Non ci pofliamo negare il picere di riferire .
3& un firatagema d’.un celebre Medico, uomo
i molto fpirito, ‘Egli facea andare cordli am- -
malati , . benchd. languenti , in lueghi loatani .
~ Le acque minerali preflo lni non etano mai al:
" tro che il preteflo, la neceffith di viaggiare -_,41!
Retive, . o . ;
{pfrd glb alui , mandd uno che avea molta.
soa{idam in Jui a Spa; ma ap vi fu giun-
to-il malafo, sicevd una lettera del fuo Medico
in cui diceva che dopo aver rifietruto pil: matu~ -
ramente ful di- i flato, gindicavm che le ncq!: .
di_quefio | non gli convenivano pil , che:
bifognava an iincontanente a- quelle di Bare. N
Bes. Nell arrivarvi , altra lettera ~det Medico I’
avvett) in forza d’un nuovo confuite fatto fulla
di Jai malattia , di renderfi fubito. all® ueque di v
%a:t’ vy 3 ma.il mbl:.;o refc;liﬂ'g al fuo Mes
dico, che non avea pia bifogne di atque mines
rali e che ritarnava p;el tto .a,ritoq«'fe Quef¥® -
fm' appunto ciy che voleva il fuo faggio Efen-
f »‘o‘ . L . 7 - .
_ ka navigazione ¥ pur . eflz un mexzo affil fi.
lutevol che fi potreblye prefctivere a- Quelli ¢he
De hanio Ja comodith. Se fi crode ui due Plinii ,
# Medici Romani mandavane 1 polmoridci in
ndria & Egitto, non folo per fat loto'mu-
tar aria, ma principzimente ancors per efporli _
ad ug pid lungo efercizio . Cid 2 che ha fatto -
dire a ello : fi wers phrhifis o eft o opus eff lon- :
g4 mavigatione . A S ~,-
‘ . \

|

e

<



185 \ Dells Gianaflic”.  ~
Malatsic deb baffo womre .

- Vi farebbe di che forsmire’ un' groflo volume’

fe fi doveflero difcutere e’ indicazioni . del motd

Zella cura delle malartie’ croniche del" baffo’ ven-
tre. Ma bafterd darge qui un’ idea generale.

+ VA Dallerd Bl o fle

. milza

o(x) 5

I prin-

vapo!

ef cau-

't€ del.?

necef-!

a curz’
rmen-

¢ dopo”
Zid H?
‘ragioz!
1adel-
| mez-'

nalatty -
feeltd:

1o %7

lio«

-

L 4

1 ) Se non fono’ ancor‘ginnt_i- allo ﬁétdf &
‘ fchsp ,?peyché allora la noftr’ Arte aon ﬂn&phr

ajuti , e il moto farehbe nocivo.

e ————




Medseo-Chirurgics . 189 ‘
dione fulle parti ammalate, quali fono la_lettis - B
«ca, la vettura, il cavalcare ed alcuni degli efer-
cizj attivi pill dolci: perch® gli efercizj violenti
irriterebbano in vece di fortificare , e produrreb-
bono degli accidenti funefli , - {pecialmente fe I’
ammalato fi ritrovaffe rifcaldato, e fe il {uo cor-
po fofle in uno flato di fecchezza, - ,
~ Del rimanente, cid che abbiam detto altrove
de’ buoni effecti di quefti differenti efercizj , .- le
regole ginnaftiche -che abbiamo flabilite, e il rap-
porto che quefle varie malattie del baflo ventre
poflong avere con le malattie croniche del - pet-
20 ;5 tutto cid ci difpenfa dall’entrare in ulteriord
dettagli. Contentiamoci dj trafcorrere alcune fa~
lattie della vefica e della matrice. . o
1- L’ incontinegza d’ oripa , quando proviene
da paralifi o da rilaffamento di queft’ organo, I’
ifcuria veficale che viene dall’ ingorgamente o dall”
atonia dell’ organo, o della proftata enfiata per
un umore artritjco, o per la prefenza &’ un ab-
fcefMo fituato nel canale dell’ uretra o in quei con-
torni ; quefte due mualattie della vefica, quantun-
que differenti fra di fe pei loro- effetti , prefen- ,
ano entrambi delle indicazioni di moto, fia pér !
dare della vivacid alla vefica 13 di cui azion
principale 2 di ritenere il {uo fluido opportuna-
meante ; fia per ajutare la fua efpulfione allorch®
il fyo foggiorno troppo lungo pud farvi nafcers

degli accidenti. Quelt’ indicazione @ -cos} precifa , - J
che non fi pud non conofcerla, poich® gli effet- q
ti de] ripofo e della fituazione orizzontale non

farebbono che accrefcere gli accidenti. .
Indicato il moto, apparifce che I' azione di
camminare , di faltare, di falire e fcendere ; di
gugver Je.hraccia , ¢ tenér il corpo fofpefo l“n
¢ .

L T Se——
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192 Della Ginnaflica

effere rFreferito al trotto e al galoppo , di cuf
le fcoffe vive e forti potrebbono eccitare dei la-
ceramenti o delle contufioni alle parti efpofte al
colpo del corpo eftranio . Queft’ efercizio riefce
meglio fatto la mattina , e hifogna continualo
fino alla fortita del corpo_ introdotto .

Di tal maniera il Sig.' Vigne, Chirurgo mag-
iore delle Guardie-del-Corpo , riufcl con fuccef-
0 rapporto ad un officiale che avea inghiottito |
uno fcudo di fei lire, che non giunfe agli inte-
flini fe non dopo accidenti i pih molefti ; fortd
al fine mercd il foccorfo dell’ efercizio. di cavale

care a paflo. (1) : N

s IV.
' Mlalattie delle eftremita,

La gotta, il rumatifmo , I’ ankilofi , le rigi-.
did d articolazioni , la paralifi , I’ atrofia , e la
maggior parte dell’ alre malattie croniche che.
attaccano le eftremitd , riconoleono a un di pref-
fo le flefle caufe , e prefentano tutte delle indi-
cazioni di moto . Precuriamp , per brevitd , dj
generalizare gli oggetti ..

s L}

{

- Pels .

’ "

. ®
( 1) Vedi la Gazetta Salut, dell’ anno 1775.
0 1776, ‘
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Medico-Chiruriica.  foy
Delle ,mala_ttie Areyitiche e‘Rumati?be.A .

La gotta e il rumatifimo hanno molta affinit}
infra di fe, e la oro -caufa fembra effere attri-
buita alla vifcofitd e all’ acrimonia degli umori ¢
‘¢osl vedefi che il rumatifmo il men equivoco
degenera in vera gotta , oppure , che quefle due
malattie confufe dan luogo a it che fi chiama
Rumatifmo gorsofo 5 taicira deW* uno pubd: dun.
que effere applicata all> alfro. . S
-~ La-mancanza ‘di moto. dendb *lnogo - ai' fcoris
feerti che rifultano da’ quefte malattie, e il tra.
vaglio- delfa ‘nmuraper diffipamme gli accoffi mon
permettendoci di dubitare ¢he -ad un acerefcimen-
ro di-moto- ®-dovuta la cHfi falutare che L dif-
perda ; chiara cofa &, che il mote -dee effere il
miglior ‘mézzo di combatrere ¢ di- prevenire que-
fte malattie : Otiom odagram facit: f[anar. vero
exercitium , dice Baglivi i Efaminiamo per tanto
in qual tempo il moto ‘¢ lor neceffario , e di
© qual fpecie, = oo -
" La febbre I enfiatura e it -dolor:fiffo in qual-
che parte delcorpo e talvoltz in tatte le arti-
colazioni nello fleflo tempo', prenunciano d’ ot
dinario un. acceffo- violento di gotta o di ruma~
‘tifmo. Lo flato dell*ammalato @ orribile : I a-
zion de* fuoi mufcoli ® fofpefa , il miniwo mo-s
corfo di tutti quei che voleflero ajutarlo’: non
pud foftenere il pefo delle coperte , e il -mote
che s*imprime nek fuolo camminando nella fua
€amera , raddoppia i fuoi dolori ec.

Queflo flato 2 a un di preflg lo. fleffo che
‘quellp delle malastie. acute ; efige un fommo ¢

. . . N .

Wﬁ

Vimento accrefcerebbe le fue pene ; teme il foc- -

1

v

e . ——
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. f9a Dells Glnnaflica - co
perfetto ripofo , perch® ogni picciolo difturbo di-
fordina il progreflo dell’ acceflo , ritarda la crifi .
e teide a trafportar la materia gottofa Jfu delle

parti nobili . ‘ . '
‘S_arébbg_ tugtavia un grande inconyeniente il
1

—~

dip. ' i .
- Il malato proverd ben preflo , che il-meto
della camrozza gii .apperterd men delere di qual
g;:l n; rifentiya fhn§ i:l letto , o affilo ia& B3
ia. 4" appoggio . Un altro vantgggio ¢ ¥ an-
cora; #t efendo wn peca flanco. mered di ?ucﬂo
. elele

”~
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Medico-Ghirgrgiva . i
e&mzae paifivo 9 di_ qualche po di J&a(fe xo,
" 'dgripird meglig_ Ia poue feguente ; laddowe I’
mzione o i dolasi fuffifteqti allontanang il fon—
tefli efercizj 1

\ uiput 5

che ‘due giorni dopo “fa'attaccato da un acceflo pxh :

vnolento d1 uello avea avuto quindeci giori a-
_vanti. V r% sontribuito la frefcura del carpineto .

A S — . SIS -



a9b . “Della Ginnaflica’s E
mente quando il miale ¥ limitaro :a qualche mem-
. bro'. 'Niente dunque 2 pid efficace dell’ azione de’
‘mafcgli che ne forio la fedé . Queflo rimedio ‘a
‘vero dire ® cocente , 'ma dffai proficuo .
- ""Ces1, tofto che i movimenti delle ‘articolazioni
comihciano 4d'effer liberi®, ‘o piuttofto , dacche
'8 uftito dal parofifmo, e fenon v2 altra ma-
- fattia particolare che contraindichi il ‘tmoto , fi
dee dar opera a compire la guarigione) e apre:
venire' il ritorno del mafe, con'l™ dfo giornalie-
‘10 d& efercizj attivi 'che piit mhettano in moto le
parti che hanno ‘patito .~ % .Y
. Der ‘efernpio’, .'oltre' ‘le fregagioni che deond
Yempre précedete gli efercizj , fi pud fat ufo del
paflegigio, 0-di camminare fopra un;terreno-in:-‘
paticesly L oA indre topra ot N
i : ' a.
abys
di-
fi ,
v di
lars
igri
ré-
?al:
By TP —— - - . 2e i
N : nofiri artigiani e lavoranti ; oppure ~come uel
felice contadino le di cui articolazioni fon
feiolte ; &-clie vétiamo dopo un pafto frugale ri-
pofarfi ‘dolcemente fu quella goﬁa che ‘egli ha
{emirtato’, e fotto qneg% alberi che egli ha pran-
taro con le fue mani. o :

.
L. 11

.- ’ Del.



Md&avcbitmgim_ . 197
A 5:114 f:étdew dalle artzcolaz;om edell’
o abilafi T

.- La pgidezza delle articolaziopi e la curvatura
delle. giunture,, che danno fovente origine 3ll’ ane
kilofi, fon d’ordinario caufate dalla contrazione
de’ legamenti. e de’gendini dei mulcoli , che ri- ,
tirano Je pasti e le tengono. raccorciate , come fj !
vede dopo la guarigiode di fratture , di luffazio- '
ni, della gotta , del rumati{mo, ,, della paralifi ,
delle piaghe complicate ec. che hapric?ﬁatp lun-
g0 ripofo per la loro guarigione ; o finalmente
pella negligenza del. Chirurgo per non aver avu- \
to I’ agtenzione di far muovere Je articolazion '

- fplla fine della cura; e fe ‘p,a.l ripofo sforzato, o |
per altra fimile caufa, la figovia fi fparge , s’
adden(a, fi diffecca, s’ induta.c ingorga le glan,
dule finoviali, la reticella ligamentofa , le carti-
lagini dellg articolazioni ec. ella falderd ben pre<
flio le fuperficie delle offa le, une con le “altre ,
d’onde no, rifulterd; I’ ankilofi ... . Lo
' Pofto.cid, egli ¥ evideate che I’ indicazion cu-

rativa ¥ di prevenire la perdita dell’ elaflicitd de’

mufcoli e, de’ legamenti ,, opporfi- all’ addenfamen+

to della finovia ciualor fi formt , e di richiania.

rg codefto amor '+ fua flui- -
dita alloracke hi za con.
tra natura, che de’ mo- ' ~
vimenti .che era :
Ora .i| miglio ueft’ in-
azione, ¢ I’i irticola-
zioni, perche rie fupplir-
i . Tuttavia vi nanifefie
contr’ indicazioni ipiego in

CeE~
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198 ' Drily Cinhapits N
' certe ankilofi ; ed altri, nd l! ueflo mezzp
| - curathO dee effere ap, liato coit inidore pre-
) cauzione , che mtell naa . Spwghxamocx con plh
precifione .
Sé I ankilofi pbt e xo t il Hfultatg dbile
ftato malatictio &llé o eHe loto fiéci

articolari, fia vicmo dlje Ai’h&o ationi;, ¢ ché
, fia inflammagions’ , ghﬁégibnb di !egéfﬁélm ¢
.. hponeuroﬁ ihhiéolati 4 fldatord délid Artitols-
[ 2ioni efflendo’ il “pit “delle 'volté hgnxrdm cofl -
‘ un priticipio offerto’ dallé ,ﬂ&tﬁﬁ ‘la * confets
' vatione & uit' fenibro ; in' ¢ lbﬁnbta cht
in luogo & oppotfi'a’ Qnéth iﬂa}&tn& P arth did
uttofto méitérd tutto’in’ppera per. MAVOrHitla .
ercht il itoto Mo ‘pib Moderato 8 Vi < i<
Piegdfle, ¥ccitdtbbbe 46" Rontetti ; actréfteribibé u
accideéiitl la ceffaziond dé”quali st & hbrebbs
ol factifiio @él mefnbrd 'cui bifopRettbbl tiﬂ‘

: atate .
p Ps&inahreétrc'dfhni!inéil’wibﬁﬁbﬂ
pud flet rignardats conte ‘tui io Helli nds

" tura, il moto della patre ¥’ il - folo shézio [ul
~  di toi fucedlo fi pofla cotttate s fioh v Ba (0 ]
uatito’ fettibri’ tladéte ‘i fuoi faldtévofi & )
3, in tai o i pofd avétvl ﬁéoﬁ‘o cod ﬂf
d . o

cdkw 4
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e le offa-fon rotte melle articola%ioni lo fj
gimento del fucco offto in quefte parti fe
rebbe dover meceffitare 1’ ankilofi ; tuttavia {*‘e(-
perienza de’ periti_ neflarte dimoftra , che il me-
to diretro con difcernimente pud enirh ; ‘mx

Mudsco-Chiruryion . ' 7Y

- in tal cafo bifogna afpettare che’il catlo fia

gid alquanto formato , per timore di non rines

vare la fratrara . I -piccioli smovimenti leggieri:

che fi }Yeﬂero alla parte , -porrebbene affodare {*
ufcita del callo e alla fine il gieco dell’ articola-
ziohe/potrebbe forfe riftabilirfi. ‘

e per I oppofto la rigiditd delle articolaio-
#i, 1> addenfamento progeflivo delta finovia dhi
forma un’ ankilofi , provéngono datla gora , dal-
la paralifi , da un troppo lungo ripofo, o &auw’

inazione inoltrata detle articolazioni, femea folu-

gione di continuitd alle parti durs e molki ; &
fopra tutto fenza infiammatione & fenza dolore 5
allora bafta richianrare a poco a poco Ie artico-.
Iazioni al loro moto erdinazio, fia con I agione
fola de’ mufcoli che yi & attaccamo. comundata da
una ‘volontd ferma , che formoma il dolore de’
primi moyimenti , fia gon quefta azione accre-
fciuta da ‘forze efiériori )
" Egli "t dunque ben dimoftratn , che per preve-
nire e rimetiare alla rigidied de* mrafeodi e de’ le-
gamenti articolari , alla di{pofizione. & formazio-
ne deflarkilofi ; il ‘moto 2 proptie. = foddisfare
alle “indicazioni, curative : ina nen, bafta la co.
izione, del mezzo curativo , bifogna di pit {a-
pere in qual tempo deHa, malateia ‘debbafi porin
opera ; come < in qual.gradlo, fe ne. debba far

“ufo , 'relativamente alle circoftanze ¢ .alle -cenfe-

guenze della malattia , Queft’ 2 cid che Same per
(e;fam'tmre-s o S B
= ' N 4 Ab.

R -

,“‘,‘,,,”/ﬂ’* -

BRRRETY . gt
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#50 . d¢lla Ginnaflica - '
Abbjam detto di fopra che non fi dovea eo-
. inciare a muovere le articolazioni fe non do-
po ceffata la violenza det dolori ,. I’ inﬁammazio_-
ne e la gonfiezza ; cofa pericolofa farebbe il muo- |
verle mentre perfiftone gh accidenti , poichg pof-
fono acorefcerli . Per aver cid fatto avanti.tem-
po, fi vede foppravenire de}le goufiezze , * delle
¢chimofi confiderabili , I’ inframmazione,. il ‘dolo:’
re , dellé convulfioni ec. in feguito de’movimen.
I : ti inconfideratarsente eccitati in. quefta circoftan-
' " za e s’ ¢ obbligata a rimuovere I’ applicazione
' di quefto mezze: falutevole , che d’ ordinario non ‘
l manca di buon fuccelo , fe nop percht fe me fon
‘ trafcurate le precauzioni neceffarie ad aflicurarlo’,. ‘
Cosly tofto cheil témpo della malattia permiet-
te I' impiego del moto, & -+ - T et
| ' ne , in egni-cura ( fe i
lo da fe fleffi ) di muo
fenza niente sforzare .
‘ va fluffione che potr'ebﬁ
! C della prima ; e in quefti
- davono effer replicati o
gradatamente , non bifog ,
, meffo dalla coftruzione |
; ‘ : efempio non fi muover:
, \ colazioni per ginocchio s ;
' gheranno folamente le a
"~ tare, guardandofi bene.
menti- al di- 13 de’ cenfini prefcritti dalla - ..

) ' mazione maturale, : y
: Se pel contrario- I’ umbr’. finovialé-, -0 (}uel,lo
: ol del callo ( fparfo neil® arricolazione ,o‘.ned‘f:gf
, enfi-

.contorni ) aveffero gid ..acquiftato troppa o

i, e it condenfametito det- fughi chie rie™:

pigno le tsafile dei legamenti e delle aponﬂg .
oL, : : aveli-
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' Mediio-Chirurgion . . 20%
avelle lor dato troppa rigidita , ficcht il. mote
non potefle effervi adoperato che con dolori a-
troci ; bifogna guardarfi dall’ infifterc oftinara-
mente fu quefto mezzo . Bifogna allora dar ma-
no, allleo fregagi?ni per fuppl’ipe\ai‘mgvimenti dell’
tivi prefi ¢
dar. moto :
parte attacc
¢ fopra tut
D attenuazi
zione delle
trar fin ac ..., .. _.
mento, e della rarefazione. _ L
..In fatti le doccie @ acqua calda, date affai d’.
alto ( febbene con grad’wo'rie} “affinch® penetri-
no meglio , hanno _la facolrd di macinare ifur

ghi condenfati coll’ urto e con’ le {eolle che v’
arrecano ; fono come intrifi da quefto agente il
uale per la' fua maniera d’ agire niolle dolce-u-
niforme ammollifcgno, i le gamenti e le apponeu-
mofi ingorgate, e divien cosl un eccellente  pre~
curfors del moto attivo che dee_ rendere alle par-
ti articolate la libertd del lor gioco e far diffi-
2 I ankibofi . o
Toccie
b fle da
tto &’
oni ed
eften-
wgifco-

T ar-
a dal
la fen-
za
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%3 pericolo 2gli efitrei de* diferendi ehercitj pro-
pti a riftabilirla nel fuo primiero ftate ( 1) ;
- ano. Rt

. — &
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Mics EXrangion . -
,mbn dét diHgernt 11 foits Beondo s mis
Pione pirricolats ¢ nhmedida falld patre. ﬁ% .
de® thoi {fhenti Brdinarj ; offer¥andd A
xﬂiﬂczii’e MiRufo HBegli efbicid) odérat, - a .
fon préEtivere i pik Vidlenti ché apli -anrhul

‘¢he Hanto ricd le loto forse, e the fi (0A®
ﬂg avverzatt 5raammente % Yoelta forra & ofets
i’!r elefhpio , -fe Var * otheed
oo ¥ e b Totbrin i bats
4a foh flotplate , indebolii aﬁcbm ‘ '
dli efétnti * délla \aaraliﬁ & i att :
Eompire la tipriftinazione - h ti a-
Bilire ‘il rhotd di quefta“ay 4 Hdoh,
‘forza allé britcia quarto Sorire

torhto ufia’ Yuota con la ina 1.....a, dl’ fesdte
del legno, di limare, di trapinate, & lanciaf o
fetre_con una frombola, di gitrat pémicce fulla ‘
R&pekﬁcﬂ: dell’ dcqua ; & bt egll altti elertizj .
che fan hiovere ?n tutti i Iéhﬁ 1 &po Gell’ 0= : '
‘méfo nella cavid, Si foh veduri pil volte de’ 1
Iavotami’ che adopéranc * *° * [
peratt il thoto ﬂeﬂé lo : ‘
tittato da parahﬁ, to
!hﬁcrentx a ritorhare 1
“Se't movlmcnn dell
coh il gomito’, e due
etatico ofcurl , i
n‘l&fd 1qun’ ankxlbﬁ _ . J
ol B 3&1& amcolaz 0 . : . o
di'hor " porer ‘quiafi’ n : |
piegarlo, nd fare i m_.._. . e eesee-
di pronazxone ; fe P amcolazxone dx queﬁe flefle .

egmaimente danneggiata :
che d: pits opﬂo a nempxexe k indicazioni cu-

riti<
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Medico-Chirurgich , 208
g0 il faggid fopra fe ftelfo, e 'di nén’#er po-
fato guariré per quarti buoni topici abbia im-
‘piegato, fe non efercitando con violenza le brac-
cia ed eftendendole’ con forza’. - - C
" Se ¥ il metacarpo o le dita che han' bifogno
o effere riftabilite nel-loro movitiento , gli- efer
cizj ‘che méttono it azione tutta” la maho, tot
me di fuonare il violohe ; la’cetra) ‘di toccare il
clavicembalo 'ec. di cucire, ftrofindré , ferivere eci
fono P.’QP?' 4 foddisfare ‘alle indiciziont che i
aveflero 'dl riftabilire’ I’ agilitd di “quefle paret’
di fciogliere il tramortimento d¢” muftoli infleffory
ed eftenforj (1 ). - " e

) Nel cafo che s ignorino quefte fpecie o’ efer«

cizj, fe ne poffono foftitnire- degli altri, come fas

rebbe prender della fabbia alla grappa, aggirare
uno’ ftuccié nelta mano , itmpaftare’ e matieggiat N
della cera’y ‘\;gare e ftendere delle ‘lame” di'piom-
bo ‘ec. Si' 1% o fovente impiegate ‘cdn’ ‘fucceflo

uefte [pecie ‘"N’&;Tercizj pér macihare ‘e {épararé
lclumor tofaced 'the & era intredotto nelle ‘afticcs .
lazioni difle dita’ della mano,- in' feguito d’ ac-

cefli violenti di goita € che avea prodotto una
fpecie d” ankilofi. - ' " C

Vi fono forfe ariche degli aleri cafi chirurgict

coricernenti 'le” eftremird - fu eriori ,” ne” quali ap< _
plicar fi poffono codefte indicazioni ; Noi-non ol

* fiamo ¢

N JURNENN .

. ( 1 ) Quefto tramortimento pud darfi e fopra«
viene d’ ordinafio' pel ripefo che s’ % obbligato ad
_ offervare nella cura &’ un panericcio , di feottatn~
re, di piaghe, fratrure, Iuffazioni che attaccang

o la mano intiera, o alcune dita folamente.

\
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Mgdice-Chirusgica Y
efige fovente che fi gorra 2 tutte gambe, allgra,
io dico , turti quefti efercizj mestendo affai vivar
mente in_mese: le articolazieni delle ¢olcig 4 del-
le ginochia e de’piedi, contribyjiranno moltg 3
confumare i rimafugli di tutte quefte malattie
croniche , ‘e, a perfeziopare la loro ‘guarigione co-
minciata dall’ ufo- degli. efercizj’ moderati .
¢ ruttavia i aveffe I’ indicazione di deiqqxi-
nare fopra una parte indebplity de} corpo
ze neceffarie ; tutti queili efercizj , che mettono
quafi tuttg il corpa in wmoto , npa  pogrebbono’
convenire , ed in tal cafo il giyoco. del falra'3
calzoppo’ eflendendo.la fua az {;e fu tutta quels
L parte del carpe che pertz E piede meflo ia
azigne’, potrebbe fupplirvi a meraviglia. Si' veg-
gono’ affai’ di' fovénte de’ fanciulli pin deboli da
una parte che’ dall’ altra , in feguito della rachi-
tide, ed anche degli adulti in feguito’ della para-
lifi ¢c. Se lovo §° ifpiraffe del :pedio. pel ginoco
del falto 3 calzoppo fulla parte’ debale. fmagrita
o atiofiata ; @ che I’ adottaflero , fi Vedrebbe hem
preflg | ineguiglianaa delle forze a fpatire. Per:

chy bafta efercitare una paxte per fortificarla ,. i

fpiriti vi fi partano in copia e gli damso un
volume ed yng conliffenza che prima non avea .

Un danzatore ha il graffo delle gambe’ fortemen-
w ofprefo e fodo, ua fachine ha le fpalle eROT.

" @i, in wn buom mangiatore fi ritrova la floma-
co affai difiefo e fortiffimo . _ ]
$ ¥ citata (}u,alche volta| yn’ effervazione &

- Ragmagaini che fesbra contradive il principio
poi flabilito ; ma gli vomini illamigari- e i bray
vi offervatori non vi fcorgeranuo che wea con-
tradizione apparente ; perchd altra cofa ¢ _efercie
1q5¢ U0j paste in guile da frle godere del be-

]

e for- /



208 dells Ginnaftica R .
neficio dell efercizio ; altra cofa & Rancheggiare
codefta parte con de’ movimenti per !ungo tempo
contintati percht ella non poffa foddisfare a ciy
che fi efige dalei (). "

s
- D ell? Orropedia, offia’ delle deformitd nafcenti

del ¢orpo in generﬁlf .

Quefta parte della Chirurgia ¥ forfe 1a foka
che fi poffa’ tacciaré d' effer ftata qui o' 'lnegletta
o molto meno curata delle altre . Non gid che
molti Profeflori non fe ne fieno occupari ; ma le

S *". " loro
D

DU

( 1 ) Un Scrittorino- di profeflione: , che gua-
- dagnava molto dinaro con la fua affidwitd a fcri-
vere, fi lamentd a principio d’ uma grande la(-
feaza al braccio deftro la quale mon cederte ad
alcun rimedio . Fu tolpito m feguito da una pa-
ralifi perfetta . Coftui s> abitud a fcrivere con Ia
mane finiftra } qualche tempo dopo -ella provd la
ftefla forte. B :

Quef’ offervazione e tutte quelle di fimil fatta
fembrane provare che le parti det noftro corpo
poffono indebolirfi col’ mote. . Lo poffono fenza
dabio, e cid che fortifica le une puwd indebolire,
le altre ; il che prova che il tutto- & relativo .
Sviluppiama un poco tutto quefto , ‘e il fatto di
Ramazzini non ei riufcird pid nt una -contradi»

zione nt un enimma . ’
- Oghun {a che la neceflitd in cuifono gli ama~

~ - " nuenfj
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Medico-Chivurgica . 80P
fora offervazioni fono fi rare che potrebbefi chia~
nar in dubio fe non il lero talento , almeno - il
Joro fucceflp. ) - Co

Parliamo con pilt veritd : egli ® men d’. amri-.
buirfi al difetto di genio di quefti ultimi il pic-
ciol numero delle cure delle ~ deformitd . ne’ fan-
ciulli che alla mancanza d’ attenzione de’ padri ,.
delle madri, delle educatrici e de’ precettori, che
avendoli del continuo fotto-degli occhj li abban+
donano a tutte le cattive pieghe a cui. fi. lafciano
andare . La maggior parte delle loro difformitd
in fatti provengono ben pil prefo da queﬁ:l'.m:

1s .

nwenfi di tenere inceffantemente la penna , e di
muoverla per ifcrivere , flanca loro la mano i
anzi tutto il lore. braccio , a.cagione della ten.
fione continua e preffoch? tonica de’ mufcoli® o
de’ tendini , il che fa che a capo d’un certo tem..
PO la loro man dritta perde tutta la fua forza
tramortifce , S
Rifoveniamoci ancora di cid che abbiamo det-

0. intorno a cattivi effetti del moto , ra porto
alla fua lunga durata , e le precauzioni che ab.
biamo indicite nelle noftre regole ginnaftiche 3

" incontanente fard diffipata ogni nuvola fe fparird
la contradiziene fra il. rincipio e i fatti ; ¢ fe i

" - woglian. ricordarci che. !’ efercizio moderaro quet-
lo che di vigore alle parti , e. che quefle - s’ inn
debolifcono con un efercizio fmodato e fatigan-

te; vedremo che I’ ecceffo del moto nuoce e non

nn&pm_den.te ufo di quello: efercisarfi nan. 2 eca

Gederfy dice un Moderno.

\\ O- N

\'/
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16 pmwif chi gli afifle ; che dill¥
" 3 e 3

mg:mziom ché le loro membra abbiane

- stu;‘o ritrarre dalla natura, o dall’ infufficienza
v ’Pl'éﬂﬂ'oti gllﬁ!’.. .i..‘ !j,_ , s

. Confultiamo fu quefto particolare tutti i Pra-
tici vérfit nell’ afirologia , miolagid ec. ec. quai
mezzi_¢”indicheranno, fia preveriire . fia' H;:’er
correggere Ie difformitd del corpo. ne’ fariciulli ,

L gmcg;.e[mm daddo_non fono invecchiate .’
- ar agli unt deé” sdvimenti ragioneveli ,’ cog-'

aenere , fofiénere 1€ mesibra degli altri in un’ ﬁi’ |
rfo perfetzd e nella fitnatidne la pid favorevo-’
3.isumagiriare: altrétrdnti miezzi’ diverfi , quante’
il’ carattere’ della mialattia- pud prerider confor ma--
2ioni’, ¢ proporzionare’ fempre quefli' thezzi . alle
indicazidhi ; ecco cid che’ una cognizione alquan-
“to profordi’ dell® due fciehze accemate ,¢ ifpirerd-
¢ fuggerind feitipre’ 2 mnti coldso che vorranme:
' oocuparfi di quefta’ parte dell” Arte, di guariie., |
S0 ,Tum;‘i:‘ ﬁ;‘r iﬂ:l;b?mw la Ginnaficx ﬁ
riirgica pubd offrirci’ fu quifio punto ,’ ishporea
to"ﬁi fapere: che foven?e* non??;)'che un- folo &°
fetcizio del’ corpo capace a rifdrmare und diffor-
dxi?‘: fi: perderebbe: bem: prefior tutto- il fiwteo’
delle” prime- cure’, fe's’ intérrompeffe fudr'di tem-
Pa’ codéfto’ falutar efeftizio ,' 0 fev f facefle ulo
un’ altro i di; cui® movittienti- foffero coneras; e
sutta appofli alf’ indicazion chrativa.'.

" Trafcortiamo: brevemente' i che G poome’
opporre: allé’ principuli; difficemith '
cp, qUAntd 'e itde .

. : \n{‘



Medico-Chirutgick. it
Delle difforvisa del Tranco

+ ‘Le panti offee #el tronco ciot le cofte e Ja co-
Jonna fpinale, foso: fufcetcibili di viziature, di con-
formationé. ehe fi fon riportate., . dalla nakcita o che

* fond il. rifultato , & alcune thalattie ;. comé, della
rachitidé ,'0 d’ una. cattiva,.piégd contratta., in
finé , della; fafciatura , o di. bufti, con baléna.

- La forma mawirale; di quefte, pirti . offee’ effen-

dofi cangiata 4 le_vifcere. deono trovirfi -anguftia-

.., te; indi ne,nafeonio. tutti que’; fconicerti, nell’ e-
conomia; animale, che .non’ fi; pud lufiagarfi di gna-

rire, radicalmente’,: per finch® nen: s’ abbia rime-

 diato, alla difformita_che. ha

Ecco’ le, idicaziont,. curative.che I’ arte pud

fomminiftrarci: offiz. pér preveniré , offia per cor~

" reggére. codefti vizj di conformiazione : coamtencre
-8, efércitare. le’ parti difformi ; in cid confifte -tar-,
to il fecreto, ned alerd; pid eccorre fe mon eften<
S’ gt "0

1.’ Se il petto ¢ riftretto , depreffo o appiana-
10, bifogna procurare’ d* accrefcerne la capacitd .
Ora, la. Ginitaftica brachiale ci , fomminiftra

& fpecie d elerciz)’ proprj ad i tale eHfetto’: fa~

K fono I mzione’ di.fegare ; di peftare,:di fiions- \

z¢, di rémigire ,; di bartere all’ 4ja, di muovere

Ia rhanietta ed aleri che' a quefti har relazione s,
. Agitaidelebraccia con violenza , effe eftendono

1a loro'azjetie col niézzo dé? mu(coli pettorali’ édal-

_®i'y fdpra le’ cartilagini’ delle” cofte’ e’ fvifuppando

il perte ,’ fan_ liogd ai polmioni, aile vifcere dell®

ome , ¢ riftabilifcone ben -prefto. le loro pri.

miere funzioni . Ma per ottenere felice fucceflo da

- . quefti ofercizj , bifogua cge i movimen;'; delle
' . 2 ac-

’

ot dato lnogo. - |

.
. miofe

e
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braccia fieno eguali e foftenuti , affine di dilatarg
. egualmente ¢ d* una maniera uniforme’il fiftema
offeo del petto. ‘
Se  quefli efercizj fembraffero troppo violenti
per riguardo alP’ etd e afla debolezza'; fi potreb-
be , in dfpettando che i fanciulli acquiftino for--
za baftevole , prefentar loro un baftone affai lun--
go ad oggetro di far loro tenere" orizzontalmente
r le ‘due ‘eftremitd di quello le braccia eftefe ..
on un tal mezzo i mufcoli pettorali effendo
- contratti lungo tempo e fovente, contribuiranne -
egualmente alla dilatazion de] torace. :
.Qu‘eﬁo gicciolo.efercizi‘o » “che poco ftancheg-
giay ¢ ancora proprio a fare allungare le clavi-
cole e a rimettere in fefto le fpaile de’ fanciulli,
. che farono troppo riftrette per la fafciatura ec. -
2. La colonna fpinale ®  effofta ad altre dif-
formitd provenienti dalle caufe che ' abbiamo in-
.dicato di fopra. Ora ¥ la fua parte cervicale che
s inclina dinnazi o fui fianchi' e che' fa feguire
%lll:ﬁa direzione aila tefta ; ora egli- ¥ il colla-
che ¥ torto o' irrigidito : oppure c?neﬁa colonna
piéghevole forma delle gobbe o de’ florcimenti

ec. ec. :

-+ Se egli ¥ il collo, che abbia naturalmente del-
la difpofizione a chinarfi al dinnanzi a'cagione
del pefo della tefta, o per Ia debolezza el rilaf-
famento de’ fuei mufcoli, fi pud facilmente vin-
cere queft’ inclinazione , fe non ¢ invecchiata ,
determinando e contenendo la tefta in una fitma~
zione del tutto oppofta. Una fettuccia , un na-
firo attaccato in forma di monile fopra la tefta
e fermato dietro le fpalle ; la croce di ferro e il
collaro , fono mezzi che divengono efficaci col
fempa e che fon cogniti 2 tutto il morndo ..s |

. : s e

R 1



. Medico-Chirmrgice, a1t
.. 5 fa tefla pende piti fopra una fpalla che. fo-,
ra I’ altra, fi fa che le madri ricorrono ad un’
¢ofcinetto armato i punte collocato alla_parte
ove il fanciullo piega il collo , affinch featendofi
incomodato di tempo-in tempo , faccia di-volta’
in volta de’ sforzi per raddrizzate il collo aHta
parte oppofta. - - o
Un efpediente clie ho veduto -praticaré’ in urmr
convento con delle penfiodarie che piegavano la
zefta,, mi parve ancora pil efficace . La diretrice
¢he ne era incaricata ; facendole gitiocare a diver~

fe forti di. giuochi , propotiea loro femplicement,

te di portar-fulla tefta una palla rotonda , o tal

ual altra cofa facile a fdrucciolare , e dicea lo-
o che la- regola del ginoco efigeva che fe fi la-
fciafferg cdder quella palla camminando , dyreb.
bon dovuto rilaiciare un pegno-, come fi pratica
in altri ginochi . Fui afficarato ché quefto fira-
tagema era quafi fempre feguit di un buon
fucceffo ; perch® a forza d’ efercitarfi in quefio
ginoco , i fanciulli s* avvezzano™ preflo’ a tener la
tefta dritta ; io tantd men’ re ftupifco ," quanto
che 2 cofa.rara vedete perfone avvezze a’portar
fardelli fopra la tefta,’ che non abbiano la teflz
dritta . La ragione di cid ¥ fenfibile ; egli ¥ i
bifogno: ehe quefte hanno di tenere la loro teftx
fempre a- perpendicolo e fempre alea ,’ gér nbn la*
fdiar cadere* il loro carico (.1 ).

, , 2 Qnan-

oz
/(.1 ) Non, farebbe gid lo fleflo fe fi caricafle
di fardelli pefanti la tefta de’ giovanetti ; nelcom-
primer troppo le vertebre cervicali , quefla pira-
mide pud.gittarfi di luogo, particolarmente {e cid
che fi porta non ¥ affatto a piombo.

-

Lan 2ol
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ohcte oGl [ non & yuel fact gine.
e st S s 8
potrgbbe fondar -loro" | capel j ch
"I9ila alta per “vedt 1 opgettt f
,begd't!atgene_s'o ishpedire ﬂ'ﬁ':mmino;'- :
“CAltre' volte il collo " de’ fanciplli "2 “infleffibil-
mente ‘trayolte’o ‘irrigidite per effetto d’ una ¢at-
1iva piega , ¢ peychd s'¥'tenusa il fanciullo trops
po’jungo rempo nella” cuina’con la‘gefla” rivolta
alla’ fleffa parte’, pet vedere o Ja’ luce o altri ogy.
ti ‘di fuo piacimento ; di guifa che' i ‘mufcoli # -
avvezzano ad un tal movimento , e ne refta il
. &no.‘.‘ e . I IR a'l. .eoad
“In quefla circoftanza ¥ patente la neceffik di -
capgiar la fituazione de] letto del faricinllo ;¢ o

‘fia che fe gli parli, o che fe gli tia da mengim . -

te @'da giuocare’, o fi" conduca in vettura'o &
fpettacplo-; ben'fi- vede, jo ‘dico ,’ che avendo I

. attenziong 'di' parlasgli'o di dargli a manglatg' @ -

di collocarlo in maniera’ che 'nonveda' gli ogget-

#i curiofi che o' intereffang’ o lo' divertopa’, fe -
non “alla’ pasts ‘oppofta a quella’ove™ ha” il tolla
florto, pecelfariamente fArd “d’ sforsi , tlvola -
fubitani , che ‘ticondurtanno i' mufcoli dej ‘collo
alla’loro natural direzione’. La‘natura fommisis

fira in’tal ‘cafo mille mezyi- di queflo genere che
poffono divenir efficaci con la continuazione (1) .
! o c." e x..~ oo u.,/vl. a . .CQ_,‘

(1 ) S5 pud Jggere el Qrgpie & Ay,
i differenti mezei ¢ i propone .
difformjtd ;' vi fi '.n?hmw?mm,

~




Midico-Chivurgiod 13
Conl la ‘matura con d¢° movimenti fecreti opes
gk da principio aell'interno ¢ fi menifeflerd in
appreflo al di fuori ; cangiamento 'che non pod
©perarfi con 1 moro pafivo , cick a dire woa
1o sforzo della mano o d’mma macchina , perch
s natura qul dep fare il tutto. :
3. La colonm fpimale & foggetta ancora adel- -
tre difformitd nel rimanente di fua eftenfione , »
<he fon pid difficili 2 G che quelle del
cdilo . O plia forms wna ¢ un sfondato 3’
~  om & slegy a dritra 0 a finifirs, il che avviems
il pity delly volte nells fua regione lombare.
. Codti vizj di conformatione procedono d’ ore
ot e e 3 g & i &
ragazei nelle fcuole i i fi co i€
faltare & portarfi gii wni fopra gli alri 3 o da
" una coftruzione difpofta ad incurvarfi e .
© & TovefCiarfi , e che fa che alla fine lo parti of.
fee accoftumate ad effere piegate in uno fleffe
feafo - s'indurano , e'.non poffono pid eurvarfi
_ ia un fenfo fto, come.avvieie a perfone di
navoling, ;- o lavoratori. ¢ operarj il meftier de’
quali li obbliga a tenerfi curvati ; e agli amma.
lati the foggiomanda lungo tempo in wua letto
Raano, formato rel mezzo una foffa ; finalments
xﬁﬂt difformit) -pravengano il pilr delle wolts
un. fugo. vifeols, che avri: da fe. fieffo sl
te JeWereebre della fpina rilafisdo. roppo. i le-
gamenti , come. fono. ¢ rachivici ec...
L’ efpofizions di quefte. differenti caufe: efclude
ieramente. il ripofa ; e V'R luogo« amovgmeno'
| & Combinati, propri. ad, eflendere 1 mufceli: che
- unifepno, le. vertebre. fra. di loro. e che. tenderebe-
s raddrigzare la fpina.. -~ -
Quanto. alla gebba, fia ella dinnanzi o di die-
’ ' [ (o] A o



g

oo ol app -f’"‘“"?ﬁ?”‘“m folle
, ellx a ce incurabile ndo non fofle
el -fuo pr?xgzn principio. in' un fancivilo . Si fowe
ropofti molti rimedj che non hanno ancora fors
tito I’ effetto pretefo : vuolfi- eccettuare non per
Yanto I'i fa smacchina che il Sig. Vacher ,
Decano della Facoltx di. Medigina di Parigi, ha
defttitro nel fuo intereffante Trattato - falla Ra~
chitide . R
. Per fecondare P efficacia di: quefta _macchina ¢ 1
di- tal altra dello fteffo genere ;' fi potrebbono met-*
ser in ufo gli efercizj che tengodo - ik corpo fo- v
fpefo per le mani: fe nello fleflo rempo. fi fa '
ceffe bilanciare il corpo fofpignendolo: innenzi'in-
dietro s’ aumenterebbe con cid il fuo: pefa » §
:umi;erebbono t:raggiqrmente i mufcg_z‘:ad al-.
ngatfi, € per confeguenza le i offee & ras
hungarfs © per conleguenza fe parm %% T
- 1l ripof6 della notte dee effer diretto fecondo’
}e indicazioni curative ; percid il letto dee piut-
 tofto efler duro che foffice, ¢ fenza origliere eil .
corpo ben diftefo in una pofitura orizzpnta}e 3 di -
rhaniera che’la tefta e la. fpinw fieno il pilt che’
ﬁg:tb in linea diretta. .
ifogna ancora aver atfenzione fopratutto ri-
ﬁmdo , & gidvanetti, la flatura, de qualicangia ,
i non lafciarli cucire, I , ferivere , lavo-
rire o mangiare ché in pofitura dritta 3, bifogoa
che: perrino’ piuttofto il loro lavoro o il Rre li~
bro a’ loro occhj, che i- l6ro occhj al libro o al )
Javoto; ¢ facile vederne le magioni. . . - .
Tutti quefti mezai’ che tefit proponemmo pef -
Ja: cura- della gobba del dorfo,,- pofiono egualmen-
te: codveaire alla tortuofitd della fpina 5 10 quas.
lunque fenfo ella fia. Aggiugniamo' ancera “agli;
efercizj che tengono- il corpo” fofpefo; le ﬁlﬁ{i‘ﬂ‘ ~

..



5 Medico-Chiruryion .’ b : : I
¢ A macchiné gid note, ei buffi leggieri :i;:pyiﬁi , ‘ ’ i
ti' di barra applicati. {ulla parte ,, fuori del tempor ) ¢
degli efercizj , ¢ guindi avremo tofto ademypiuto’
& tutte le indicazioni . .
- . Se la Spina forma, una foffa ouna cavitd , co- ,
' . fa tontraria alla ﬁeqbba.dél dotfo , gli flefli: elers,
i cizj fono ?;ecgra l ne indicati ; quei che fanno i
| incurvare fpeflo il ¢ , quai fono il giuoce
' délle bogcie, I’ aziom_v,qn%gre la terra e% aleri
fomiglievoli che coftringono il corpo ad abbaf-
. farfi fovente , fono ancora pit efficaci : m cid
che potrebbe renderfi pih aggradevole a’ giova-
netti , farebbe gittar Ioro delle cartuccie., delle
fpille, deHa moneta ful tesreno., tutto cid in u~
na parola che fi faceflero un piacere di raccogliee
ré. Allora la fitnazione che . farebbero obbligati
a prendere, coftrignerebbe a lungo andare il luo-
g0 incavato della fpina a raddrizzarfi.in progre(=’
fo - ma bifogna pazientare y e come dice il pro~
verbio.: chi la dura, la yince. . ==
- 'V’ ¢ ancera us’ altra fpecie di deformind della
fpina ; quella ciot d’aver la flatura tutra & un
pezzo , a fegno che non fi poffa muovete il cor-
fe infieme non fi muovono ancora le eftremi-
3. Allora.s’ha un pértamento cosi duro , che
fembrafi &’ avere uno fpiedo piantato lungo la
fpina . Non ¢ cofa ftraordinaria il vedere  con-
traerfi quefta peflimg conformazione da’ convale-
fcenti , che hanno fofferto de’ dolori violenti di
Tumatifmo, .di gotta, o dopo malattie che ban’
ricercato nella lor cura un lungo ripofo e pofitu-
ra orizzentale. ) ]
.Sembra che queflo fconcerto nella infleffione e
megli altri . movimenti della fpina provenga dall’
effers le -cartilagini che unifcono le vertebre , .
o . twep-.

R
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) eamminano ; di. farli- federe fopra feggioly
lenz’ appoggj e I’ altezza “delle’ quali foffe pro-

' porzionara all’ aleezza della tavola' fu -‘cui man:
giano, o lavorano ', e far Joto tenere ufia pofi-
tura dritta del corpo guando ' fiedono.

' "Merck di ‘quefte differenti pofiture , le fpalle
faranno_obbligage = ad abbaffarfl “ infentbilmente
. Cid " 'che " detérminerebbe ’ ancora ' dueft’ .eﬂ!ﬂt‘.o),
farebbe il dare &’ improvvifo alensii piccioli col-
pi di mano fulle fpalle del fanciullo ,’ perch®’ad
ogni colpo che' fe gli ‘defle, egli farsbbe 'un pie-
colo sforzo tendente ad-abbaffare le fpalle e met-
;grl{ﬂ:’t‘ livello' di gnelliu‘propoi:jzfi:ne“ de?‘li ﬁd:a.
no ‘effere ‘rapporto”alla’ parte'inferjore ‘del collo,
Jlil giuioco d:parme 5-€ pit la‘odam‘ del’ m;,uhg:
hanno - particojarmente quefto  vantaggio “di
;bbaﬂ'mpa{e‘fpgue;"di' ricacle in dierto & i das -
‘ye_una fembianza e' un garbo che piace. "
" Un"altro’ difetto particolare " alle ‘fpalle ¢i @
alloracht ve n’ ¥'una che pende troppo fopra d*
- un lato :."Se *.quefta’ defopmitd * proviene da wna
cagtiva abityazione ; fe 2 un fimafuglio*di para-
gﬁ ». 0 la confeguenza ¢ ;lm ltwa?%':':i!q ;W :
attura in quefte ‘parti, egli ¥ piit facile il ri-
wediarvi ; che quindo fa il rifultato ¢ un col
po di fuoco,’ perchd egli ¥ a temere che le par-
‘sl offec ¢ mufculari non fieno ity nella loro in-

i, - e
et e 8 6, e o
¥ pcorregpere  defo! o Per’ efempio
E’W . ﬁ“:# troppo dal lato’ finiftro ', “che fi
bl % o che’§ fia v pied fo] p2
P 1o ‘in Cn’ avvertd .
riam chehtmaem;’chnbm.
VA uh po.troppo , Salzerd : -&id avviene e
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talmente in' forza' déll’ equilibrio foga un fo

piede fenza cui il corpo caderebb viceverf:
per, I’ altra fpalla che pendefle troppo. = -

Un, altrg meazo per far riaJzare una - fpalla che
abbaffa ( mezzo che pud fembrar contrario. all®
indicazione, e non I’ ¢ ) ¢* ¥ di' far portare un,

dello fulla fpalia difettofa , e di non toccar
quella cht alza. Queft efercizio a lurigo andare,
metterd ben preflo le fpalle -a liveHo .- Chi ben’
offerva i portatori di profeffiorie ,” avr¥ rimarca-
10, che la fpalla che porta ; ¥ fempre pin alta’

dell’ altra , Quefto meccanifmo femplice in fe'

fleflo, fa vedere I’ errare di quelli , che per ob-
blhgare un fancg'tgilo ad abbaffare una_rfpita l:;‘ p;il‘!e’
alza trop i mettono -un pefo fulla fpalla,
. ¢he eccetg. ,’ immaginandofi , eﬁf{n efo ,gliel£
fard_abbaffare , poich® all’ oppofto queft’ ¥ il mez-
zo di fargliela alzar. di- vantaggio . ) S

In vece di mettere un pefo fulla fpaila che i’

N

vuol far alzare ; fi pud- far portare .alla perfona’
¢ con la mang-ehe @ dal lato' di quefta Ppealla )
qualche cofa alquanto pefante, e farla cammina-]
ve lungo tratto . Il lato chie non @ caricato ,” pen-
derd- molto' per fare i} cotitra-pefo0 5 tutta quefta
parte 2 allora in consraziope , mentre I* altra 2
diftefa, Quefl’ efpediente pud eflere d’ una gran-
de utilitd quando, s’ ha la vita.pilt voltata da un’
lato , che dall’ altro . Si potrebbe ancora far por<
fare un fardello” fotto. lo fleflo braccio dalla par-
ze della fpalla che abbaffa; lo sforzo che fi fard’
fer« foftenerlo, contribuirh ancora a far rialzare’
a fpalla. o :
"Se fi cammina con la mano appoggiata ad un’
baftone affai corto., queft’ * ancora un bion”
mezzo per far abbaffere uria fpalls che alfaflé
- © trops

’
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_ Medio-Chirurgica z2Y
groppo ; oppure con un baftone alto per far als
zare una fpalla che chinaffe froppo . . K

- Vublfi ripofare ? Si fieda fu &’ ‘una fedia con
due appoggj 1>uno de’'quali fia pialto dell’al-
tro, di modo che I’ appoggio alto ‘fia dalla par-
te della fpalla che abbaffa, e I altro piu baffo,
dalla parté della fpalla che alza’ Epccq mezzi i !
ben femplici ‘e nonflimi 2’ Profeflori . - Dubitafi ‘
de?rloro effetti 7 Ciafcuno pud da per fe verifi-
carli . >
Trattafi &’ un fanciullo da cuna , incapace di-
fare da_per fe fleflo ufo di quefti fpedienti ? Vi /
fi pud fupplife riella cuna, medefima . Lafciateli .
un braccio al di fuori, la fpalla di' quefto brac- \ |
tio , s’ abbafferd ; e quella del braccio™fafcia- :
t0, alzerd. Paffiamo alle eftremitd _inferiori. -
2. Non ? cofa fuori dell’ ordinario, il vedere,

' che dopo una frartura , una gran piaga , che ha

" ricercato un lungo ripofo , dopo la gotta , la
fciatica, @ uha bruciatura alla gamba , ella i .
ritiri , fenza che vi fia luffazione , ed altre vol-
te ‘per I irrigidimento de’ mufcoli che fervoro 2
{uot movimenti di maniera che non fi pud eften-
derla, nd difporne a fuo grado per trattenerfi d,a!
zoppiccare . In tal cafo dopo aver impiegato i
fopici convenienti , niente pi% pud eccitare I al- '
lungamento de’ mufcoli ritirati , ‘quanto portarg
una fcarpa guerdita d’una laftretta di piombo -

il di cui pelo foffe proporzionato al ritiramento
pill o men grande del[:xo gamba ; aggiugniamo a
auefto I’ azione del camminat affai, e fopra tutto

pra terreni graffi, o fopra molta neve che fia
quafi disfatta , perch? allora i Pie'di fondando mol-

to e piantandofi per cosl ‘dire , fa bifogna di

. maggior sforzo- per ritirarli ‘dalla buca che han 7

fatto' ¢ - ~ Se

.
-~




g':;l \ Ddlswa T S

, §¢ pel contrario zoppiccmm non mel‘a !

te che il calcagno tocch facilmente htepr:: ;€

. <he i mfeoli (eio i tendinczd!;eﬁnoufufoembm L'y ':‘n: '
lhawor ne im i rimedj '
nott, fi' pud, reuderl’: pit, éfficack pel‘feeg;?tandoﬁ foa -
vente a montare de’ piani_inclinati o, uha mon-,

perd& allora, la piita, del piede » - quane

do fi monxa, ¥ obbligata’a_levarfi ;; ord, la pun-.

Ta'del p ud_levarfi, ché il tendine: del-

la g dnfp enda e per oonfegpeqza il cal~

°§L

n’ altra deﬁ%mmi el cammmm, ¥ alloracht
hpmbanon eftefa, o percht, lo gi-

miocchia- for” divehute' 5, come fi dice . ftrambe .’
Cib pud acdidere’ iti, feguito d’ una fratrura della ro-.
tella ,’ del nithatifitio , dell¢" rachitide:, per deboe
lexza,\ 0 per aver, pottms de’ 20ccali od:ltefar-

pe obn dtl niom. Smrnb prevenire e
rtare’ un’. calzariiento
fenza ulo‘ne aﬁnchb 11 pd'mio,plh,pmnz-
- smierite”, ‘il tendiner &, achillé’ né fiz’ meglio tefo .’
' ,(zlﬂ'mn len&%u‘;ne d:;van cilzate, a t:l;l-.
Al alt i'; ellé mlgglor' pam 2
fictte* falle loro m?'m v pilr che i ghloot’
farando baffi , pid i' mufceli émb( farn-
1o in efercizio’ ;. pi che faranno in elercizio’ ,’
Et\ fi fortifichéranno,’'e pﬁ-eonf le*gun«
A

N

f—:‘§

PPN

renderaino la loro natural -
2 in feguito d”un coﬂtommém 4 TR
camminato ttoppo preflo , , avviine fo‘vel!tf che

tre volte queflo vatilleménro delli: pieli xie cag:’
minare, ¢ il rifaleato dellz rachitide’, o’ della det
bolezza dei piedi Bxftgudmaqnefleped’m
delle pre,cbcvcrfolapamonf: pﬁopea-

"

-
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dono , fieno pid alte di fuola e di calcagno; ad
li far inclinare alla, parte oppofta. - ., .. =
. .Finalmente , camminafi co piedi in dentro ? i
pud, quandd. fi fia ancors a tepo’ ;' far ufo di
&uc’_ ‘oli di'1égrié che fi vedono' ng’ donventi,
- dannd per l¢ giovani perfigdrie , nelle quali’
vi fono due cavitd. fepdrate',; per mietrervi, i pie-. '

di, Quelte cavid fond taghiate ,' ¢ figurage di = . "
maniera ché ciafcont piéd?,‘e{fgnd;‘ii imp t:d r . l!

¥ necdlfariadiente rivolto al di' fuori .. St falo
di quefti’ zoccoli’ flirido affifi :' fenon’ per up- lya-
@0 ufo_di' qiefto’ mezzo & pu fpetare: chy i le-
gamenti dellé’ gindcchia. € de’. Fiedi; s allurighe-
_rantlo , € che le articdlazioni' fi’ difporramno alla’
“gofitura che & vuol dare ai piedi rivolti al di’ i

| Fioalmente baffi I indicazione’ di facilicare P S
dccre(cimento delle forze e I i randimento i

l¢ éftrernind fuperiori ed inferiori . Si' pud far tis ]
corlo” alla maggi pamdeﬂx ¢fercizj attivi o ‘F
'f‘h‘e eﬁe‘nddng' ’:rerfamentle‘ i&hrd effettt; fu".que- p

fte parti . Per. emt;o jo la fcherma p® ==

delle maraviglié ful bracio' e fulla’ gav (

~ & fucceffivamente ful refio: del’ corpo
fetcizio pud ancera dar luogo’ a de’.
pdgrr a. correggire l¢' foorce attitudini.
mitd del trorico , delle bidccia e delle
& compire la cura cominciara dall’ &
delle macchie . . . . - oo
. Ci baftz ¢ aver indicato i mezzi acconcj’ a cor-
reggere le principali deformitd del corpo ; fi ud
farne I applicaziore ad altri cafi , ed in ue’ fteffi
ne’ qitali la’ diverfitd' delle: indicazioni e%gereb .
ché i deffero ulteriori- precetti < 45 aliqusbus di-
Joe omnes. ‘ SUP




844 Wla 'Giﬁn):ﬁx'ni 4 .
SUPPLEMENTO, y

| Delle Fregagion: .

S’ intende per fregagione I° azione di ftrofinare
slcune parti del corpo umano, o fia con la ma-
no, o con fpugna, o fanella, o pauno lino nuo-
vo, g con {copetta, fetola, con del crine ec.

La fregagione ¥ una fpecie d’. efercizio appar.’
tenente 'aﬁa Ginnaftica Medica . Percid & ella
comprefa nella claffe degli efercizj neceffarj: alla
fanitd e pofta nel rango delle fei cofe non. na-
turali . -

. Gli Antichi che ne conofceano tutta I’ utilitd,

. impiegavano la fregagione non folo come nn ri-
medio , ma,aneora come un mezzo giornaliero
per confervare la fanitd . Se n’ avea quafi del tut-
to perduto I’ ufo fino alla metd del fecolo pafsa-
to, quando gli Inglefi nel richiamarone . Am-
brogio Pareo @ forfe il primo che abbia impie-
gato queflo, rimedio nelle curagioni di malattie
chirurgiche. :

Vi_fono due forti di- fregagioni : fecche, ed u-
mide . Ddremo qui un dettaglio degli efferti della
fregagione , delle regole di precayzione per. affi-
curarne il fucceffo ; finalmente delle. indicaziont
fecondo le quali fi dee prefcriverne 1* ufo nella
cura delle malattie in generale. L

PRV
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nie, che ne provverrebbe una febbre ardente cona’
tinuandole troppo a lungo . ' o
. Cos} le fregagioni pq&no fapphire all’ ‘eferci-
zio, nei cafi in cui le perfone , a motivo delle

i lor particolari circoftanze’, non poffono fortir dal
Tetta, ot paffeggiare, nt fare alcuno, degli efer-
ciz{:o;wenientx alla loro fanitfd’ ef{., 5 feeonto

\ regagioni producono effetti diverfi fecondo-

i i pIgd'&iro“‘ dﬁrenza, . A_m&:ogio‘

tradiziane” alla chirusgia ,
! & fregagioni a quefle te :{
‘ a.

inano. razzamente le parti,-
te di fregagione & dipa:itn-
t le parti che vi‘ i fosto-
plica fovengi volte , e che
» per ciafcuna volta , rave-
eftenua , ¢ diminpifce la
s ella fa una revulfione ,-
te la fluflione degli umori
un’ alrg . ¢ Noi rimar-
fregagione agilce fopsa le
primendole . :
o legiea . deli o
ypprime’ che le vene , am- -
leka pellé tenue e pulita.,
¥eghi moltiffimo tempo 3
1e: folle: di tyoppp corsa du-
ienter fenzy effetto .- Final-

anente c..2 apre 1 pont e li prepara a ricevere i

medicamenti che ﬁpt;rqpqne..d; farvi penettare.

. La fregagions moderata tiens il luggo, di mea-

70, ffa Lyna e P glira; efla arae il fangue ¢

pirig alla paste.©. . . :
Re-
/
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Regole gewarali per aficurare il fucceffa delle
S Fregagiaai .
~ In generale le fregagioni per effere amminiftra. : |
te faggiamante , efigono’ le {teffe precauzioni che- :
li altri efer=-" 7 = °  RBifogna aver attenzione
la natura - ¢ al tempo conve-
niente per ¥ to ¢id dee effere fot-
topofta & ragionate fullo ftato
della_perfon: a che § fi propone & ~ ‘
~anfeguire . i

egosi 8 £ den e b fpents Gl v
' P a o del

st T .‘..'VA LN ,
( '

) Vedi le noftre Regole Ginnaftiche , ef-
polle nella prima Parte . . ‘ ,

( 2 ) Montefypi¢n, dice, che bifagna fcortica
te un vita per ifpirarfi del fentimento . L’
applicazione di quefta marte ¥ fucile 3 farfi qul,
e ngx‘x_“lk men facile a taz{ema [a cenfeguenza che
ne ta.
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d ;f‘pggre\tt_o‘; perch® bafterd farne cinquanta ad
nda perfona molto ‘debole.; mentre fe ne pdflono
| cosl fe ne fanno affai meno ad una femmina che
'ad un uomo . Finalmente fe fion fi ftrofinano che
alcune patti , la “fregagione ‘deeeffér ‘forte e dud
rar lungo tempo,’ %oi ht eglt @ impoffibile indes
bolit 'prontaphente 11 ¢orpd hon ftrofinandone ché
una fola ‘patte ; fia‘che fi voglia dilimbarazzare
1a patre fteffa fulla quale fi farino fe flegagioni’,
$ia’ cbé € ' voglia- difimbarazzarne alcun’ altra |
-Ma fe la debolezza di turto il corpo dimandz
clie s impieghi egualmenre per tutto la fregagio-
ne , ella ‘dee’ durar *jnanco™ tempo s’d ¢ffere pid -

fare fino a’ duecento ad unaperfona {::ih forte :°
e

- gy ———
)

Jéggiera ' .

" "Ufdno tfi ftrofinare leggiermente la
mdttina 1 una feopetra ‘dolce ,° pet at
prire 1 p re la trafpirazione . Giova
offervare’ agioni della feta fono pid
falutevoli coricandofi inmediatamentg
dopo il efto mantiéne 1’ éffetto ‘della

Tregagione - ma fe ¢id fi fa la mattina’ bifogna
fchivare d’ efporfi ad un’ aria troppo fredda o
troppo, umida * durante I’ ufo delle fregagioni ;> ~
tonvieneancora far rifcaldare {>appartamento pel
quale fi fa la fregigione , affinche la trafpirazio--
ne che s’ ¥ eccitata non' fia di répente ' rallentara
_ &d intertetta’ dall’ aria- fredda, alorche fi firofina
un’altra parte. Per quefla ragione ?ﬁ antichi fa-
cevano le lot fregagioni”in"una flufa.” !
- ~llorcht per ragioni ‘particolari fi
t, ¢ meglio’ firlo *adigiuno ; e in
v afpettare clie le pfime vie fie
e, ciot a dire, ché lo ftomacoe
! fufficientemente- évacuate ' 2
sl . e 4 '.‘
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' i;d;’c;zwm fo;ond; I’g quali. f déé_:frel“c:ﬁvcio! :
P ufo delle ;differanti fregagioni nella
_caragione delle malattie « g

. PR [ ¥ o YO .t .
5, Gli Antichi impiegavano con utilitd le frega-
“gioni un po forti nglle.malattie che .aveano per;
caufa la.trafpisazione fopprefla, Gosl allogche.s’

accorgiamo dall’ariditd. della pelle ., che la traf-, '

pirazione. s’ arrefla in qualche parte_del corpo, 2
meglio. dapo. il logo eg'm'pio f:?disfarg all’ indis,
cazione ‘di difoftruire le glandule ,cutanee , con
delle fregagioni univerfali o locali , e riftabilire,
cosl I'jordipe naturale,; di quello fia fturbage I'
economia animale con delle emyffioni di fangue
o con de’ rimedj farmacentici ec. ec. ., .- :

. go 200
2 Le frs’galgioni farti_Jfono. ancora . ben’ indicate

nei. rimatifmi ,la profiima canfa de’ guali fembra

effere_up ingorgamento ' nelle’, arterie, linfatiche

delle, membrage che avviluppane i lggamenti del» -

Ie. articolazioni .. , In fagti @& fono v uti "de’ .opm
matilmi , ed altri dolori fiffi , che neffun rimegdio.

&ysa follevati,,, cedere’ a.quefte fregagioni , Son®

elleno efficaciffime per fortificare le . parti. fn le
quali* fi fagno,_ abitnalmente, delle . fluffieni :  per
quefta ragione , ell fo,novumwmezm -utile nella
qura, prefervativa d%l!g; fciatiche, ¢d aleri mali, del
gg:;ge,, gotrofo ¢ rumiatico'; molto foggetti- a- re
Cidive,, R I T Y I AL AL
_; Rimarchepemo’ he -1a-maggior, parte ,de’ gosta:
fi. non sopfidano. troppe jix quefto rimedie , ché

lpro fembra’ troppe femplice.; fia che & fia flaro.
" ipiegato per efli nel tempo dell’ infia mmazione
(-cofa che non .dee farfi,, pel -tigpare d* accrefce.

1 i doloti ¥; fia che non abbjali contin uato lune
. N ° 3. h gﬁ .

E e
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E: tempo perch ne rifentiffero del follievo , £

n concepito per quefta foret di rimedio um
{pecie di difprezzo . Ma i veri Pratici; affai con.
vinti del fucceflo e dell” utilird delle fregagioni ,

per impegnare i loro malati “a farne “ufo™, lor’

raccomandano con tagione a farfi ' frofinarg ton
de’ gaemi ‘pregnj di fumo'gd’ algyni aromi ¢ d’al-
cuni linimenti § raccomandazione che prova man.
¢o la confidanza che hanno in quefte fumate aé.
ceflorie ,' che "alle fregagioni in fe flefle . Ms
bifogna fapere condifcendere alla debolezza ¢ alle

manie” deali ammalati,” -

h l'magiion maeftri hanno “configliate tnella eue ‘

ra della leteargia , delle fregagioni fall™ oecipite
€'l collo, dirette dall’ alto al baffo . Elle deone
effere 'tanto “pill forti quanto ‘il letrargo ¥ })iﬁ

fondp "~ - 7 =7 rti’ fon

. profondp, :P'wn,i‘ affai n
capaci ‘di. ettargo “apopleticd
e fembra: brri ‘roventi, che Lan-
df l‘r: 1 la’ che‘s;;gui'co{ﬁﬁol?'

i & 1 Y acqua bogliente alla
m di § allaqmiocia:acc;-[a ful.
le mani, oy [t d dltre pan§ ) che

Winslou propone.
TS ’rix.rovp;°,¥:“ uefio particolare , nelfe Efente.
ridi de’ Curiofi della matutd ,' P Offervazione fe.
guente -5, "Un Medico'; fbfpettando che¢ wn- wo-
» mo che era fenza’ polfi ¢ “fenza ~ relpirazione ,
» pon ‘fofle ‘morto , fece firofinare le’ piante " de”
.y piedi’di*quello per'tre quirti &’ ora ‘con una
y» tela di’crine penetrata da’ wna falamoja affai
?y fom;‘a con gal mezz0 il richiand alla * vie
. o woneame = N
Allorch? fi tratta & richiamare gli amegatida
paa morte apparente all’ efercizio delle funziond’

- oL Vis

1

i -
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#itali , la principale indicaziche ¥ di eccitare P
azitme de’ vafi, di ptevenire la coagulazione de’
‘lii}uidi e di ' dar loro- Bl movittento . Tn tal

cafo te fregagioni forrl Ratte con delle’ fnelle e
delle ferviere callé fulla (bperficie 8l cotpo de:
li ‘annegati , fono uho de’ principall fdccorfi cht
anno 12 thaggior efficacia per riethpiere e in.
dicazioni ; offetvando che ¢lleno deotiy effert aci
crelciute @ mifura che gli annggati danho quak
che fegno di vita. ' ‘
Dopo cid che .abbjamd detro altrove , le fré-
gagioni forti, fatté alle fhémbrd paralitiche coh
una feopetta fozza , o coit 8¢ panni di and
continuati fiio al putto & arroffare 1a parte &
fatte con -de’ ftimolanti , fono beéne indicare pef

i-ifvtgliax‘e'ij fentimento tanimando Ja cirtolazio- .
ne .,

i eccita uha fotza dletrica ftrofidatido cetri
aniinali , come §* offerva nei gatti . Quéfto ¥
Pife in %:m' parte cid, cil ¢ dovuty il fuccef-
fo_della fregagiont farra ‘ai paralitici. -
" L fregagioni dono effere applicare 4&i luoy
ove pud effere la feds della paralifi ; i fe elia
2 generale, i deong applicare allé patii dove §
nervi fono ‘pih grolli & pib da vicino agli inte-
gumenti, come fupts |3 teftd, fal collo , patti-
colarinente lungo fe vettébié della cervice. fulle
- urbite , dietro T¢ grecchie , Intigo la_fpina_ dél
dorflo, alle afcelle , all>anguinaglie , a* gatérti ée,

Fra gli effettl délla fregagion fotte v'- & anico-
ra queflo , che effendo fatta fil corpo, &’ una
nutrice , con quefto mezzo il fuo latte pud ri-
gevere pili attivitd.. Avyviene del latte della
femmina, come del latte degli animali ; g’ugllo
di afimi , di capra , i vacca, fono molfo pid
fanl allotche - quefi animalt pﬂrbhb, mg .
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1t loro latte: pefa meno fullo flomaco degli- am.-
malati che ’l prendono , ed ¥ men foggetto a
coagularfi ; il gufto fleflo , come offerva Vanel
-mont, & sl differente , rapporto a quello d’ afi.
ma, che da-cid puoffi riconofcere , fé I’ animale
e il}jato&fcopettatolo_nb, (Sx)‘ N _'r e
. egagione leggiera ropria‘ a foddisfare
all’ indicazione _czgegms’ ha gi F:'ifohrtg're P eftra-
vafazione del fangue ¢ della linfa, caufaty’ -
da contufioni : purcht s* impieghi prima che L -
v infiammazion apfanifca_ e che fiavi poco dolore’
: ~ alla parte contufa ;- 5;rchb quefta- dolce preffione’
: macinando e dividendo il fangue e'la linfa coal .
- gulata, facilita I’ entrata degli umori refluenti ,:
ne’ piccioli orificj delle vene afforbenti.
Si fa, che fi pud aurhentare L efficacia delle
regagioni: dolci riunendole con le emiffion{ . di
fangue,, e fortificando quefti due mezzi I’ Nino
¢on I’ altro . Gli ammalati in farti ritraggong
nelle pleurefie’ migliori effetti dalla emiffione di
fangue allorach® a wmifura che il fangue fpilla
. dalla vena, s’ha la. cura di ftrofinar leggermente:
' , la e addolorata , . e s
‘ fregagioni dolci fono ancor fproprie _ a-ﬁ)d:
disfare all’ indicazion; curativa di facilitare la cit--
colazione, di fciogliere I’ umor condenfato nelt :
le glandule e nelle vifcere' del baffo ventre ; ¢ - '
. per lo meno fon proprie a fecondare I’ efficacia .
' degli altri rimed;: febbene non poffono effer im-
piegate con frutto, fe npn in quanto l:_x{t materia
oftruen-

-~
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‘ ‘_‘g,x-) Afina pe€lenda el inflar equorum . E:'t
- balis gulu dignofci porefl, an afina pexa faerie’
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dltruente ha acquiftazo il grado di concozion new

ffaria , fi fa mobjle, e folo riftagna pel difetto’
& enerad ) :

cner%m“,delle parti glandulofe, ‘
. Vanfvietén ( 1 ) dice d’ aver veduto una pag
rotide molto gosifia e ﬂt‘jnri ima , lungo tempo-
¢ombattuta fenza fucceflo da’ rimedj: in apparen-
za i pilt forti ed efficaci, cedere in fine a poco,

_a_poco ¢ fcioglierfi efponendola due volte™ al

iorno al vapore dell’ acqua_ tigpida- mefchiata e
sbattuta con aceto, e facendovi in fegnito delle
egagioni leggiere , un’ ora per volta con. della
fariella . Aggiugne che s’ & applicato ancora fe-’
licemente un fimil metodo a. J:(l_le. glandule fcro~
folofe del collo, refiftenti ad ogn’ altro” rimedio
, Quefta fpecie di fregagioni fe foffe impiegata
nella cyra dell’ e'mﬁ;ema o farebbe fortire dalla
teffitura cellulage la shateria elafticd che ne’ di-

fende le cavird . - RO
Son ellene- del pari proprie a diffipare Penfiagios-

pe edematofa caufata dall’ ammiaffo di fughi i’p’e
fatici e ferofi che flagnano’ nella teflitura cellulas
ze ; accidente che % affai ordinario in feguito di

piashe fatte~da arime da fuoco. ‘

_ Producono ancora un ottimo effetto_fulle niem-
bra indebolite dall’ anguftia e dallo flrighimento-
che foffrono per parte di legaccie, ¢ per I’ ing<
zione durante il tempo della cura df:ll‘:e fregagia=-
ni delle piaghe corifiderabili ec. ec.
Quefte fegagioni dolci con pannilini morbidi,
6 con fpugtie fine , poffono ancora fupplire’ al’
ettd d efercizio che foffe meceffario’ 2’ ﬁ'ﬁd .
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Biniidrond perfetrarnente d Avibrigio Purtp
oélla curagione’ del “Maichefe & Avrey , che

era ridotto all’ ultiria efttemied jn feguito d* tn

¢olpo di fheile ricevato ferte mefi ptima, & che

_avea rotto -l”oﬁb. deld ¢ofcia . Ih quefta gtira s
Totto - offp della rbicta . 1 qu .

=g ge-
giere
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" et
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nel veleno fcr_o?ojgfd » Tovente il male ﬁ%mﬂ-

fica da un’ ‘articolazione Al alera .~ Allota le

ftégagioni moderate " deoiid effere meffe in ufe

fopta tutte fe ‘atticolazlorii ; ma bifogna conti-

nuatle lnnﬁo tempo, per fortirne buon effetto ,

poicht rifolvono fpeflo la finovia , e riaprono i
potl afforbeqel. -~~~ -

Oltre tutti quefti vastaggi , le fregagioﬁdmaa,
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Aetate n*hanfo un altro affii rimsteabile , cio
di dare un pih libero paffaggio allg particelle de*

topici con cui propongdfi di coprite I’ aftlcolas

zione . Percib le fregagipni deono precedete I u- ‘ '
fo delle dotcle tifolutite che & i~ ~ - <Nz e
Cura 4
che f¢ ”
alla e ' ,.
lore d

darla :

fi nel '
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inferiori ,. ¢ per’ riftabilire la circolazione ne] ﬂzd
}htomnifolrme e ngt‘t’grale;rcgzlf rimanente le fre~

gagioni calmano ancora i fpafimj. ., , -
gaie fregagioni moderate _gﬁe n?‘ facelfero fulle
articolazioni durante la cura della fchinanzia g
- farebbéro vantaggiofe’; percht il rilaffamento_che,
dccomipagna’ [a _trafpitazione’ che s ottiene con
quefto mezzo, fi' comunica alle parti’ offele .. .. ..,
~ Allorch? fuccede qualghe fconcerto nell’ econoy
mia naturale pet. 14 ‘retropulfione, & pna malagg
. C 7 dee=cty mnlta rTacurare con cele-,
v Vi fi riefeg

- de’ panni lini

. " ufo delle’ fre>
* 2 la cura delle’

ce egli » di i
:§ FOThL , Pper.
e, ano pef
pogeffero . {ubli -
. :ano molto pet
» x_ggncanz{d’.e[erqizig,.,“ C e e i

Sifa, che nel gricciolg _c'oxiyiene,'a(:ceférgre ik
moto del fangue, rion con de’ cordiali , ma con.. ~
delle fregagioni calde ; le quali fpi’ottime, foprz.
futto ne’gricciuoli di lunga durata ,. ¢ che mettone.
gli_aminalati’in péricolo mer. la- loro. lunghezza,

, Sono_ancor proprie a medel-’. <«
le effremitd raffreddate ; ompa.’
gna_aflai d ordinario le g
Non meno fi fente I Idate
“con delle 'fregagioni , i 1 fredy
di, prima di venire all' aSene
za quefta precauzione ¢ lo nelt” |

immergerli- cosi " freddi n

e

)
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Nei fudori che dvvengéno’ fpontaneamente o
per I’ azion ‘dei rimedj fuddrifert’, come pure ne~ .
gli efprefli da un efercizio violento , qual * il
ginoco della palla, giova farfi "afciugare e firo-
finare moderatamente con panni lini caldi . Que-
a fregagione non folo nerta’il corpo™ afforben-
g;_mg P u;ﬂidfté, E:‘llaenl’ hinﬁ’nblla', i;}a .{a' f";n'trilx;:i e
rime da’ pori della pelle i rimafugli di fudorg
ggie’ fught gl"::rein'e'utiz?eche vi fon ‘portati , edi
energia alle parti; cosi rimarcafi cﬂg queﬁe' fre-
gagioni prevengono la laffezza.” '~ T
All’ efpofto fin ‘qui delle fregagioni potreflimo
ancora unire il leccamento de’ cani che pud efle;
fe confidérato’ come una ‘Ipecie " di ‘fregagione .
L’ offervazioni ché ‘ciafcuno ﬁf potuto fare della
guarigione della rogha’, delle ulcere, e delle fefe
fure per freddo ( Yopra' i fanciulll ) col foc-
corfo della faliva e della lingua 'dé’ cani, indica-
no'I’ufo di quefto mezzo in quefte fpeciedi ma-"
lagtie della !elle, e autorizzano il configlio che
noi diamo di fervirfene per nettare o per guari-
'!:\l}uelle che fi aveflero a curargs - )
" Ho veduto déllé fermmine * i Provenza , che
facevano leccare regolarmente i loro fanciulli pie-
ni'di rogna e di feffure da cani molto ghiotti di
uefta occupazione , Vero ¥ che ‘quefti animali
ulifcono si bene i loro parti , ed hanno la line
gua sl molle e si dolce, che apparifce cofa nas’
Yurale il procurar a fanciulli'lo fleffo foccorfo .
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